




























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Vrenda di Vallio. L'impluvio considerato lambisce così ad 
occidente il ciglio orientale dell'altipiano di Cariadeghe pro- 
lungandosi a Nord a circuire il bacino di Bione, per incon- 
trare poi la dorsale che con la Corna Blacca costituisce lo 
spartiacque valtrumplino; segue quindi quello con la Valle 
Camonica lungo l'allineamento monte Dasdana, passo di Cro- 
ce Domini, monti Frerone e Listino. Ad oriente il suo limi- 
te è costituito dalla linea monte del Gello, monte Bruffione, 
Costone delle Cornelle, Riccomassimo e Ponte Caffaro, donde 
sale l'opposto versante valsabbino fino alla Bocca di Cablone 
che immette nella Valle di Vestino, e procede quindi verso 
Sud lungo le dorsali dei monti dallo Stino allo Spino, per 
declinare nel fondo valle a Gazzane di Volciano. 

Ne conseguono limiti altitudinali che vanno dai 200 m 
di Gavardo ai 2843 del Cornone di Blumone, in una comples- 
sa morfologia oro-idrografica tra le più varie e pittoriche. 

L'ESPLORAZIONE BOTANICA 

La Valle Sabbia è stata lungamente ignorata nei suoi 
aspetti naturalistici, ed in particolare sotto quello della sua 
conoscenza botanica. 

Non se ne ha infatti cenno nei pre-linneani, e bisogna 
giungere fino al XIX secolo per incontrarvi, nella Valle del 
Caffaro e dall'alto dei greppi dolomitici che guardano sulle 
valli dell'Abbioccolo e d'Ono, la figura del medico-botanico 
Giovanni Zantedeschi, che da Bovegno in Valle Trompia mos- 
se in perigliosi viaggi ed escursioni, ritrovandovi sulla Corna 
Blacca nel 1804 la Campanula raineri alcuni mesi dopo la 
sua prima scoperta nelle Grigne, rinvenendo ad occidente 
del Chiese, sulle cenge di Cima Caldoline, la Saxifraga ara- 
choidea nota allora solo per la Va1 d'Ampola, reperendovi 
per primo sul monte Frondine avanti il 1822 il decorativo 
Melandrium elisabethae, che erroneamente il veronese Ciro 
Pollini ritenne pertinente alla Silene valesia di Linneo, e lo 



San riconobbe specie nuova nel 1832 su esemplari delle 
Grigne. 

In successione di tempo fanno cenno degli aspetti bota- 
nici del lago d'Idro il barone Vincenzo Cesati nel 1844, men- 
tre numerosi reperti valsabbini figurano poi nel Prospetto 
delle piante vascolari della Provincia di Brescia di Elia Zersi, 
edito nel 1871. 

Seguono don Pietro Porta (1832-1923) che dalla nativa 
Moerna in Va1 di Vestino condusse attive esplorazioni anche 
nel bacino del Chiese, ed i cui numerosi reperti ci sono tra- 
mandati da Guglielmo Dalla Torre in collaborazione col con- 
te Lodovico Sarnthein nella monumentale e preziosa Flora 
del Tirolo, 

Bisogna però venire al 1901 per avere uno studio mono- 
grafico completo sulla Valle Sabbia, ad opera di Ugolino 
Ugolini: lavoro pregevole e tuttora fondamentale, che però 
trascura l'ampia conca alpina della Valle del Caffaro, e le 
cui vedute possono essere in parte riesaminate alla luce di 
più evoluti criteri in campo fitogeografico. 

Alla distribuzione altitudinale della vegetazione foresta- 
le in Valle Sabbia, così come nelle altre vallate bresciane, si 
interessa P. Gauss nel 1928. Don Filiberto Luzzani di Lodro- 
ne (1909-1943) reca nel 1932 un buon contributo alla cono- 
scenza della flora della va1 del Chiese e dintorni, mentre è del 
1939 uno studio di Augusto Béguinot sulle fitocenosi ad 
Erica arborea ed a Quercus cerris a Nord del lago d'Idro. 

Nel 1956 Hermann Merxmuller e Walter Gutermann, di 
Monaco, scoprono alla stretta di Barghe la Moehringia mark- 
grafii, endemismo estremamente localizzato e tra i più signi- 
ficativi della flora valsabbina. Infine in un pregevole lavoro 
del 1959 dedicato alla flora sudalpina fra i laghi di Garda e di 
Como, i botanici Hans Pitschmann e Herbert Reisigl segna- 
lano fra le escursioni di rilievo per il loro interesse botanico, 
il percorso da Salò a Vobarno e Sabbio Chiese, quello da Ve- 
stone per Forno alla Corna Blacca, e quello da Bagolino per 
la Va1 Dorizzo al Goletto di Gavero e al passo di Croce 
Domini. 



Con tutto ciò il fecondo ciclo delle indagini non può dirsi 
chiuso. Anzi quel che è stato fatto dovrebbe solo alimentare 
l'iniziativa di nuovi ricercatori, per portare lo studio al di là 
della semplice enumerazione floristica, verso gli inesplorati 
campi della conoscenza dal punto di vista geobotanico e 
f itosociologico. 

CLIMA E VEGETAZIONE 

Una vallata che si svolge dai 200 m sulle soglie del più 
mediterraneo e meno insubrico fra i grandi laghi subalpini 
ai 2843 del Cornone di Blumone sull'alpestre conca del Ga- 
vero, che con 1'Eridio include il più vasto dei laghi di tipo al- 
pino ed il più elevato fra quelli che caratterizzano i! settore 
insubrico orientale, che specie sul versante destro si dirama 
in molti bacini secondari anche di notevole ampiezza, non 
può ovviamente offrire omogeneità di caratteri climatici. I1 
comportamento stesso della vegetazione nei diversi ambien- 
ti, anche a parità di altitudine, denuncia diversità molto ac- 
centuate nel clima. 

Dal canto suo l'altitudine agisce sulla temperatura con 
un gradiente termico calcolato teoricamente per il versante 
meridionale delle Alpi in 0,57' ogni 100 m di dislivello, equi- 
valente ad 1' in meno ogni 170 m di maggior quota. Conside- 
rando perciò la temperatura di Brescia la cui escursione 
media annua è stata di 21,8" nel quindicennio 1928-42, con- 
forme a quella di Gavardo (mancano nella Valle Sabbia sta- 
zioni termometriche da cui attingere dati), per il Cornone di 
Blumone scenderebbe di 15,5, cioè a 6,3". 

D'altra parte ha pure notevole influenza il regime delle 
precipitazioni atmosferiche, sia nei riguardi del volume an- 
nuo, sia - anzi principalmente - secondo la sua distribu- 
zione stagionale. 

In questo campo, e con la prospettiva di una pratica ap- 
plicazione ai fini agronomici, è nota la classificazione fito- 



climatica proposta dal PAVARI l ,  cioè l'inquadramento termi- 
co della vegetazione forestale italiana in zone e sottozone, 
sulla base della temperatura media annua e di quella del 
mese più freddo con riguardo ai limiti più bassi. Però questo 
procedimento basato solo su dati termici, offre un quadro 
attendibile limitatamente alla distribuzione delle specie sen- 
sibili ai freddi invernali com'è nel caso di quelle mediter- 
ranee, oppure con accentuate esigenze di elevate tempera- 
ture estive come è per quelle submediterranee. 

In difetto di dati termici sempre scarsi nelle zone monta- 
ne (per la Valle Sabbia non ne esiste alcuno, come è già stato 
notato), riportiamo i diagrammi delle precipitazioni annue di 
alcune località valsabbine. Mancando poi ogni stazione igro- 
metrica nell'ampio bacino alpestre dell'alto Caffaro, abbia- 
mo preso ad utile riferimento il diagramma del lago d'Arno, 
come il più prossimo anche per altitudine e situazione am- 
bientale. (cfr. fig. 1) 

È comune a tutti i diagrammi un accentuato minimo in- 
vernale, che denota un regime tendente al continentale carat- 
terizzato da elevata piovosità estiva; però lo sdoppiarsi del- 
l'unico massimo solstiziale in due secondari equinoziali, de- 
nota per tutti una convergenza verso il tipo sublitoraneo 
secondo la nota classificazione  ERED ERE DIA ', caratteristico 
della fascia prealpina. 

Il diagramma che più accenna al carattere di continen- 
talità è ovviamente quello del lago d'Arno a motivo del- 
l'ubicazione maggiormente entroalpina e, malgrado l'altitu- 
dine, il minore volume delle precipitazioni rispetto agli altri 
(salvo quello di Vallio tipicamente sublitoraneo per la sua 
prossimità alla platea padana), « è un carattere assai sinto- 
matico di inaridimento che vale specialmente per il fondo- 

1 PAVARI, A. (1916) Studio preliminare sulla coltura di specie fore- 
stali esotiche in Italia - I - Parte generale. In Annali dell'Ist. Sup. 
Forestale Naz. S, vol. I 

2 EREDIA, F .  (1934) Le precipitazioni atmosferiche in Italia nel de- 
cennio 1921 -1 930. Roma 



Fig. 1 - Diagrammi delle precipitazioni 
ordinati secondo altitudini di stazione crescenti 

I D R O  
381 m - 2061 mm 

P R E S E G L I E  
386 m - 1418 mm 

B A G O L I N O  
800 m - 1542 mm 

L A G O  D ' A R N O  
1820 m - 1312 mm 

6 M A M G L A S 0 N b mesi dell'anno da gennaio a 
dicembre 

da FENAROLI, L. (1936) ridis. 



valle, per le basse pendici ed i tratti inferiori delle convalli» '. 
Nei diagrammi di Bagolino e Preseglie il regime si appalesa 
di transizione fra il tipo continentale e il sublitoraneo, con un 
proporzionato rapporto tra volume delle precipitazioni e 
altitudine. 

Del tutto a sè stante è il diagramma di Idro, sia come 
valore assoluto del volume delle precipitazioni, sia per il no- 
tevole spostamento del massimo autunnale in corrisponden- 
za al mese di novembre. Tuttavia il prevalere del massimo 
autunnale è condizione in certo senso normale man mano 
che ci si inoltra nelle vallate ad andamento longitudinale. 
Quanto al volume, occorre notare che il lago d'Idro, di tipo 
endoalpino, non ha l'azione mitigatrice dei grandi bacini 
insubrici; le nubi che ne risalgono il bacino urtano contro 
le elevate pendici che lo rinserrano nella parte meridionale, 
localizzandone le precipitazioni, da cui anche il carattere di 
secchezza che si mostra evidente lungo le pendici del monte 
Suello e quelle sulla destra orografica fra Ponte Caffaro e 
Lodrone, caratterizzate - le ultime - dalla presenza del- 
l'Erica arborea L. e della Quercus cerris L. 

L'esame dei singoli diagrammi può essere di qualche 
utilità nell'interpretazione di singole caratteristiche stazio- 
nali, ma data la relativa scarsità anche degli osservatori plu- 
viometrici, per la delimitazione climatica delle formazioni 
vegetali è risultata maggiormente utile l'applicazione del- 
l'indice di continentalità igrica escogitato da GAMS ', che con- 
sidera i dati termici in funzione dell'altitudine, ed assume 
come indice l'angolo che ha per cotangente il rapporto fra 
precipitazioni annue ed altitudine. 

3 GIACOMINI, V .  (1960) 11 Paesaggio Vegetale della Provincia di Son- 
drio. Sondrio 

4 GAMS, A. (1931-32) Die klimatische Begrenzung von Pflanzenarea- 
len und die Verteilung der Hygrischen Kontinentalitat in den Alpen. In 
a Zeitschrift der Gesellschaft fur Erdkunde zu Berlin * 
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La sua applicazione sulla base dei dati udometrici di 272 
stazioni per il decennio 1921-30, ha consentito al FENAROLI ' 
di compilare la carta isepirica della montagna lombarda, i cui 
dati riportiamo nell'annesso schizzo oro-idrografico della 
Valle Sabbia. Per la loro interpretazione orientativa, indi- 
chiamo le corrispondenze fra le zone di continentalità igrica e 
le caratteristiche di vegetazione. 

Zona fra le isepire 0" e 10" (non compresa nel territorio 
considerato svolgendosi l'insepira 10 a SE verso il Gar- 
da) : corrisponde alla vegetazione mediterranea a durilegnose 
sempreverdi. 

Zona fra le isepire 10' e 30:  a carattere da submediter- 
raneo a submontano con latifoglie da termofile a xero- 
termiche. 

Zona fra le isepire 300 e 50": orizzonte montano a latifo- 
glie sciafile e aghifoglie, che segna a 45" il limite superiore del 
Faggio ed oltre è il dominio del Peccio (rispettivamente cor- 
rispondenti ai Fagetum e Picetum di PAVARI). 

Zona fra le isepire 50' e 60": corrisponde all'orizzonte 
subalpino ad aghifoglie e segna il limite delle foreste, tran- 
sienti in misura varia e crescente agli alberi nani e agli ar- 
busti contorti. 

Zona fra le isepire 60' e 80" (quest'ultima corre poco a 
N del territorio considerato): corrisponde all'orizzonte alpino 
dal limite degli arbusti contorti alla cintura steppica arcto- 
alpina fino al limite climatico delle nevi. 

L'andamento delle isepire sulla carta, delimita con suf- 
ficiente approssimazione le zone fictoclimatiche quali si ri- 
scontrano effettivamente in Valle Sabbia. (cfr. fig. 2) 

Assente la zona di minima contenentalità, vediamo quel- 
la circoscritta dall'isepira 2 0  abbracciare largamente la parte 
meridionale e centrale della vallata principale e delle con- 

5 FENAROLI, L. (1935) L'indice di  continentalità igrica come mezzo d i  
rappresentazione delle caratteristiche climatologiche di stazione e la carta 
isepirìca detla montagna lombarda. In u L'Universo P, a. XVI n. 1. Firenze 



valli sulla destra (valle del torrente Vrenda di Vallio, conche 
di Odolo e di Bione), per restringersi lungo le sponde del lago 
d'Idro donde penetra poco profondamente nelle Giudicarie 
lungo il corso del Chiese. È la zona caratterizzata da estati 
calde e asciutte e da inverni con temperature medie non 
molto basse, ed è insieme la piii antropizzata sia come densità 
degli insediamenti umani, sia come estensione delle pratiche 
agricole. 

Segue a semicerchio aperto a Sud la fascia fra le isepire 
20" e 30", che dei rilievi oltre l'isoipsa di 1000 m interessa 
solo le pendici meglio orientate e più asciutte, generalmente 
a substrato calcareo e dolomitico; l'unica penetrazione endo- 
valliva si manifesta nella valle del Caffaro attorno a Bago- 
lino, giocando qui « condizioni favorevoli di temperatura 
invernali-primaverili D, da cui uno speciale microclima che 
fa sentire la sua influenza solo nelle pendici rivolte a levante 
più a lungo illuminate e solo nei piani inferiori >L (BEGUI- 
NOT, 1939) 

Le ulteriori isepire interessano la parte settentrionale 
in graduale e normale successione con l'altitudine e l'anda- 
mento orografico, e con anse sempre meno marcate nella 
loro penetrazione lungo la valle del Caffaro; fra le linee 40q 
e 50" corre all'incirca la separazione - in senso fitogeogra- 
fico ma per buona parte anche in quello geologico - fra 
il settore prealpino e il distretto alpino. 

Come si può notare, le zone di continentalità delineate 
dalle isepire inquadrano con buona corrispondenza quelle fi- 
toclimatiche. Per il vero, all'estremo limite Nord della valle 
del Caffaro avrebbe dovuto inserirsi sia pure per breve tratto 
l'isepira 80, pervenendo fin qui con un piccolo lembo il 
limite climatico delle nevi: ma il calcolo del quoziente P/A 
trova i suoi limiti nella disponibilità dei dati udometrici, 
mentre lo stesso GAMS (1931-32) avverte che il suo indice è 
valido purchè impiegato in settori montuosi poco estesi in 
latitudine. 

Anche per la porzione meridionale del lago d'Idro si 
potrebbe supporre un indice di continentalità più elevato di 



20" in rapporto al notevole volume delle precipitazioni. Ma 
giustamente il fattore - che non è di piovosità bensì di rap- 
porto con l'altitudine - assegna la preminenza a quest'ulti- 
mo termine mentre accoglie con una certa larghezza quello 
delle precipitazioni, in quanto passibile di variazioni. 

Dopo tali premesse sui rapporti fra clima e vegetazione 
- anche se ovviamente non si possono esaurire in queste 
brevi considerazioni -, sarà più agevole l'esame del paesag- 
gio vegetale in rapporto con l'altitudine, che è di fondamen- 
tale importanza per un territorio morfologicamente com- 
plesso e con notevoli dislivelli. 

L h DISTRIBUZIONE ALTITUDINALE 

GLI ORIZZONTI SUBMEDITERRANEO E SUBMONTANO 

LA VALLE D I  VALLIO: 
L E  Q U E R C E  T E R M O F Z L E  E I L  CASTAGNO 

Nell'esame del paesaggio vegetale e nel suo inquadra- 
mento secondo i diversi livelli altitudinali, i due piani subme- 
diterraneo e montano andrebbero analizzati singolarmente. 

Nella zona in esame però gli aspetti caratteristici del- 
l'uno e dell'altro si compenetrano e sfumano in guisa tale 
da impedire una netta separazione, anche in ragione del fatto 
che non si può parlare per il bacino del Chiese di un vero e 
proprio orizzonte submediterraneo, bensì di frammenti di 
cenosi, che nell'esame dei singoli componenti possono anche 
assumere caratteri di mediterraneismo, ma si tratta per lo 
più di accantonamenti in stazioni climaticamente più favo- 
rite per esposizione e natura del substrato. Dipendono cioè 
da particolari condizioni microclimatiche collegate al fattore 
storico, vale a dire alle oscillazioni climatiche postglaciali - 
oggi abbastanza fedelmente indicate dalle analisi polliniche 
- che hanno successivamente favorito l'immigrazione delle 
flore mediterranee, illirico-orientali e steppiche. Si tratta 
quindi di specie termo-xerofile ad impronta più o meno mar- 



cata di mediterraneismo, rimaste in sito dopo il superamento 
di mutate condizioni climatiche. 

Tutta l'estensione valsabbina circoscritta dalle isepire 
20" e 30" ne offre numerosi esempi. 

Il lembo sud-occidentale del bacino del Chiese è costi- 
tuito dalla valle del torrente Vrenda di Vallio, stretta all'im- 
bocco ed allargata a ventaglio verso W fra il valico di S. Euse- 
bio m 574 e l'acuta Rocca di Bernacco m 725. Le colture 
interessano solo e per breve tratto il solco vallivo inferiore, 
mentre le pendici assumono tosto l'aspetto della boscaglia 
submontana appartenente a11'0rneto-Ostryon, alleanza di as- 
sociazioni sudalpine con caratteri spiccatamente illirici. Fitta 
sul fianco destro orientato a N ove dominano Ostrya carpini- 
folia Scop., Corylus avellana L. e Fraxinus ornus L.; dira- 
data ed a carattere maggiormente termofilo sulla destra con 
Quercus petraea (Matt.) Liebl., Ostrya carpinifolia Scop. e 
F r a i n u s  ornus L. in ordine di frequenza. I1 tutto variamente 
inframmezzato, nello stesso ordine, con Amelanchier ovalis 
Med., Ilex aquifolium L., Viburnum lantana L., Cornus san- 
guinea L., Cornus mas L., Juniperus communis L., Acer 
pseudoplatanus L., Acer campestre L., Carpinus betulus L., 
Lonicera xylosteum L., ecc., cui sulle pendici più basse e so- 
latie si aggiungono, ad accentuare l'impronta submediterra- 
nea, Quercus pubescens Willd., Cotinus coccygia (Bauhin) 
Miller, e Pistacia terebinthus L. verso i 300 m ove alla bo- 
scaglia si alternano brevi terrazzi a vigneto. 

Sono associazioni che denunciano la presenza almeno 
potenziale di un orlo già continuo di boschi e boscaglie illi- 
riche nell'ambito delle nostre prealpi. L'attuale loro veste 
relitta configura « uno degli aspetti più monotoni delle no- 
stre basse montagne calcaree e costituisce una delle più note- 
voli conseguenze del disboscamento avvenuto per opera del- 
l'uomo >> (GIACOMINI, 1943), sicchè in certo senso può essere 
improprio parlare di Querceti » per questi tipi di boscaglia 
prealpina. 

Interessante per il suo significato di mediterraneismo è 
invece qui la presenza, a quota 500 ca. poco sotto la strada 



nazionale presso il km. 19 da Brescia, lungo uno strato di sel- 
cifero dell'Infralias cui sovrastano le formazioni noriche della 
Dolomia principale, di una sia pure modesta stazione di 
Erica arborea L. - che ci era ignota fino al 1951, cfr. ARIETTI 
1951 - con vigorosi ma diradati esemplari nel ceduo rado a 
Ilex aquifolium L., Ostrya carpinifolia Scop. e Quercus pe- 
traea (Matt.) Liebl. Chiaro esempio di relitto di una più va- 
sta penetrazione di specie mediterranee col favore della fase 
ipsotermica postglaciale, in questo caso legata anche alle 
particolari esigenze edafiche di un substrato acido. 

Di questo ambiente presso il limite altitudinale dell'im- 
pluvio, a vegetazione discontinua e diradata su elemento do- 
lomitico, possiamo ricordare tra i colonizzatori dei greppi 
scoperti ed i componenti dell'arsiccia cotica erbosa che pe- 
netra anche nel rado sottobosco: 

Achnatherum calamagrostis (L,) Cardamine heptaphylla (Vill.) 
P. Beauv. O.E. Schulz var. intermedia 

Sesleria caerulea (L.) Ard. ssp. O.*- Schulz 
calcarea Celak. Ranunculus thora L. 

var. arundinacea Aschers Bupleurum ranunculoides L. 
Carex baldensis L. :. var. gramineum (Vill.) La- 
Op hrys sp hecodes Mill. peyr. em. Briquet e subv. oh- 

» muscif era Huds. " tusatum (Lap.) 
Veratrum album L. ssp. lobel- Euphorbia carnioiica Jacq. 

l ianum (Bernh.) >> variabilis Cesati 
Polygonatum officinale All. Gentiana clusii Perr. et Song. 
Ruscus aculeatus L. )) cruciata L. 

7 È specie endemica delle Alpi calcareo-dolomitiche meridionali dal 
lago di Como alla Valle Sugana, oggi anche transalpina (dolomiti del- 
1'Engadina e Alpi bavaresi) come avventizia zoocora. 

* A distanza più o meno sensibile dai parenti (vi è diffusa l'O. sphe- 
codes mentre è pressochè rara l'O. muscifera) a m 700 ca. sul versante W 
della Rocca di Bernacco, sulla dolomite, abbiamo rinvenuto il 25-IV-1959 
in un solo esemplare l'ibrido 0. muscafera Huds. x sphecodes Mill., noto 
in Italia solo per il Trentino a Vigolo Vattaro su reperto di A. GREMLI. 



Euphrasia tricuspidata L. Scabiosa graminifolia L. 
cuspidata Host B vestina Facch. H 

Horminum pyrenaicum L. Centaurea rhaetica Moritzi l" 
G lo bularia nudicaulis L. 

D cordifolia L. Bellidiastrum michelii Cass. 
Plantago carinata Schrad. Hieracium porri! olium L. 

Non abbiamo accennato al Fagus silvatica L., che inte- 
ressa solo il livello superiore dell'ambiente verso i 700 m sul- 
le pendici solive per scendere verso i 500 in veste per lo più 
arbustiva su quelle al vago, onde riservarci l'esame delle 
caratteristiche del Fagetum prealpinum parlando dell'oriz- 
zonte montano. Così pure parliamo ora a se della Castanea 
sativa Mill., perchè pure entrando nella composizione del 
ceduo submontano, e senza affrontare la discussa questione 
del suo indigenato l', il Castagneto è indubbiamente uno de- 
gli aspetti più artificiosi della nostra vegetazione. 

Legato alle esigenze edafiche di un substrato acido, sulle 
nostre Prealpi prevalentemente calcaree il Castagno si ritira 

9 Specie endemica dalle Giudicarie al monte Baldo sec. PITSCHMANN 
et REISIGL (1959), che però trapassa ad E fino alla Dalmazia ed a W nelle 
prealpi bergamasche in Va1 Brembana, con frammenti di areale nelle 
Alpi occidentali al monte Rosa ed in Valle d'Aosta a Pré St. Didier, 01- 
trecchè a S nell'Appennino pavese. È comunque a distribuzione sensibil- 
mente più vasta di quanto in genere si ritiene, e di ancora incerto signi- 
ficato geografico. 

10 Parimenti endemica, con areale principale fra le Giudicarie, il 
Benaco e il Lario, che trapassa a N dell'Adda nella valle di Poschiavo e 
nel gruppo dell'Albula oltre la Va1 Bregaglia, in Engadina e nei Grigioni. 

11  Allo stato delle conoscenze, reperti pollinici di Castagno e di 
età ancora indeterminata, attribuibili al postglaciale ma per i quali si 
potrebbe avanzare l'ipotesi di una datazione infraglaciale Riss-Wurm, 
sono noti per un bacino lacustre del monte Amiata nell'Appennino tosta- 
no (cfr. MARCHETTI BERTOLANI D. e JACOPI Z., Documenti palinologici del 
paesaggio forestale al monte Amiata, in 6 Giorn. bot. Ital., n vol. 69 n. 1-3, 
Firenze 1962). Per l'Italia settentrionale, secondo A. ENGLER non esisteva 
ancora durante l'epoca del bronzo (ca. 1550-1000 a. C.) ,  mentre P. KELLER 
accertata la presenza di polline negli strati superficiali delle torbiere 
ticinesi, ne data la comparsa in periodo più recente della diffusione post- 
glaciale del Faggio nelle Alpi, ma comunque anteriore alle civiltà 
protostoriche. 



di norma sui versanti settentrionali ove, per la più intensa 
degradazione chimica, la coltre terrosa è maggiormente de- 
calcificata o rappresentata dal dominio delle terre rosse, e 
dove la maggior freschezza è elemento favorevole alla sua 
vegetazione. Ma pure se i caratteri fisionomici conferiscono 
al Castagneto una nota rilevante nel paesaggio vegetale su- 
dalpino, la sua distribuzione ed i suoi consorzi hanno carat- 
tere spiccatamente antropico, essendo stato assiduamente 
protetto dall'uomo per il suo valore economico in confronto 
alle altre specie forestali. Di conseguenza il termine di Ca- 
stanetum come orizzonte forestale submontano che assegna 
al Castagno il valore di elemento climatico, appare del tutto 
astratto, essendosi sostituito per azione antropica alle Quer- 
ce nell'ambito del climax del Quercion pubescenti-sessif lorae 
e de11'0rneto-Ostryon, su suoli acidi o fortemente degradati 12. 

Nella valle di Vallio la Castanea sativa Mill. trova dif- 
fusione principalmente al vago sia come castanile da frutto 
verso il fondo, sia nel ceduo con preponderanza dell'ostrya 
carpinifolia Scop., allo stato di palina. I1 sottobosco si diffe- 
renzia per la dominanza dello Pteridium aquilinum (L,) Hull., 
e per il sostituirsi di compatte cenosi di Calluna vulgaris (L.) 
Hull. alla più sparsa Erica carnea L. degli ambienti calcarei. 
Non è in genere espressivo o caratteristico, tuttavia del valico 
di Croce di Selvapiana m 814 ove l'impluvio si innesta al 
monte omonimo, possiamo ricordare una delle poche sta- 
zioni bresciane della rara Hemerocallis lilio-asphodelus L. 
em. Scop., '"oltre ad Iris graminea L,, Platanthera bifolia L., 
Listera ovata (L.) R. Br., Cephalanthera longif olia Fritsch., 
Omphalodes verna Moench. 

12 Come per strana Nemesi oggi, al termine di una elevata ma or- 
mai scaduta funzione economica, il Castagno, così in Valle Sabbia come 
altrove, è sotto la minaccia dell'Endothia parasitica (Murr.) And. et And., 
fungo pervenuto in Europa dall'America del Nord nel 1940, e che è 
causa del famigerato cancro corticale che ha già operato una larga strage, 
mentre non sono ancora noti efficaci rimedi. 

13 Scopertavi in tempo recente da E. Hauser (cfr. ARIETTI, 1961) 
mentre si considera scomparsa la stazione nella e valletta lungo la via da 
S. Eusebio a Preseglie B segnalata da ZERSI, 1871. 



IL M O N T E  SELVAPIANA E L'OLIVO 

I1 monte Selvapiana affianca con la sua pendice sud- 
orientale il corso del Chiese fra Tormini e Sopraponte, cul- 
mina a 963 m, e la sua lunga dorsale procede verso SW fino 
al monte Coré 745 m, digradante nella conca alluvionale del 
fondovalle ove, in questa, si versano le scarse acque del 
rio di Collio. 

E lungo la fascia orizzontale inferiore di questi pen- 
dice del Selvapiana fino a 300-400 m, largamente appode- 
rata per lo più a vigneto, che la favorevole esposizione, il 
substrato calcareo e l'influsso del prossimo bacino benacen- 
se cui non è di ostacolo la bassa insellatura di Tormini, han- 
no permesso l'introduzione delllOlivo (Olea europaea L. 
subsp. sativa Hoffmg. et Lk.) e del Mandorlo (Prunus amyg- 
dalus Batsch.): specie dalle spiccate esigenze termofile ed 
entrambe legate al clima mediterraneo (Lauretum di 
PAVARI). 

La caratteristica presenza, in questa fascia, di specie per- 
tinenti al componente mediterraneo quali Pistacia terebin- 
thus L.,Astragalus monspessulanus L., Coronilla minima L. 
(quest'ultima mediterraneo-occidentale), cui a seguito di per- 
sonali ricognizioni BEGUINOT, 1939, aggiunge Bothriochloa 
ischaemum (L.) Keng che è però a larga dispersione medio- 
europea, Argyrolobium linnaeanum Walp. mediterraneo-oc- 
cidentale, Eryngium amethystinum L. e Polygalu nicaeensis 
Risso, mentre noi ricordiamo le mediterranee Paeonia foemi- 
na Gars. e Lathyrus latifolius L., le neomediterranee Arte- 
misia alba Turra e Serapias vomeracea (Burm.) Briq. e il 
Dictamnus albus L. di impronta steppico-pontica, aveva 
indotto ~'UGOLINI, 1901, a parlare qui di una vera, unica 
plaga mediterranea di tutto il bacino della Valsabbia >L Ma in 
queste specie prevalgono sempre la frammentarietà e l'inse- 
diamento microclimatico, mentre nell'analisi di complesso 
dei consorzi dominano entità ascrivibili al sottopiano sub- 
mediterraneo delle caducifoglie ed in parte anche al piano 
montano, anzichè al sottopiano mediterraneo delle sclerofille. 



Gli stessi pretesi lembi di macchia mediterranea del Gar- 
da sono in regresso di fronte all'invadenza dei Querceti, fa- 
voriti in ciò dai continui disboscamenti. 

Quanto al significato climatologico dell'Olivo, giova ri- 
cordare che la sua coltura è stata forzsta fino ai limiti estre- 
mi, talora sino al fallimento: lo testimoniano qui sviluppi ve- 
getativi in genere stentati. ed i gravi danni che si manife- 
stano ad ogni andamento stagionale sfavorevole, come ad 
esempio l'inverno 1962-63 1 4 .  

Circa la sua introduzione (accertato storicamente il suo 
maggiore impulso colturale verso il 1200 ad opera dei frati 
francescani di Gargnano, cfr. V. DI MARTINO, L'Olivic01tura 
in Provincia, in « Monografia Illustrata Brescia e Provincia», 
Brescia 1954), l'opinione di G. SOLITRO (Il Benaco, Salò 1897) 
che fosse ignoto ai Latini per il fatto che nè Catullo nè Pli- 
nio ne fanno cenno, è implicitamente condivisa da G. ROSA 
(Storia dell'Agricoltura e delle civiltà) che dice: « ... degli 
olivi di Sirmione e di Campione non si trovano memorie pri- 
ma del secolo ottavo, ma è certo che vi saranno stati piantati 
già da qualche secolo )L 

1-1 Talora si tratta anche di lembi di colture affermatesi in tempi 
storici abbastanza recenti, col favore di migliori condizioni climatiche 
alternativamente succedutesi in questo Quaternario recente che può essere 
complessivamente riguardato come un interglaciale tendente al caldo-secco. 

Purtroppo se riguardo alla cronologia delle oscillazioni climatiche 
nel periodo che va dalle glaciazioni alle età protostoriche ci offrono oggi 
buoni indici le ricerche dei sedimenti pollinici, sfuggono generalmente 
alle indagini quelle verificatesi nel periodo storico più recente, per le 
quali si hanno solo sparsi documenti. 

Ad esempio il passo del Tonale m 1883 è oggi completamente de- 
nudato, mentre secondo FENAROLI (1936) nel19Evo medio era così densa- 
mente selvoso da rendersi intransitabile, e ciò denoterebbe - a parte i 
fattori antropici che vi hanno agito - una fase climatica più favore- 
vole dell'attuale, con minore ventosità. 

Nel secolo XVII il clima della media Valle Sabbia doveva offrire 
un gradiente termico più elevato, se ha consentito la coltura dell'Olivo 
nel basso bacino del torrente Merlo a Sud di Alone nella località ancor 
oggi denominata Merlér, e quello della Vite su estensione assai maggiore 
dell'attuale attorno a Vestone. 

Ce ne danno sia pure indiretta conferma due documenti posti in 
luce da U. VAGLIA trattando la parte storica della valle, e che qui ripor- 
tiamo per comodità. 



Non si può tuttavia trascurare la felice intuizione di A. 
GOIRAN (Sulla probabile introduzione sino dall'alta antichità 
di Laurus nobilis L. e di Olea europaea L. nel Veronese) che 
basandosi su noccioli e frammenti di foglie di Olivo nei ma- 
teriali asportati dalle palafitte di Pacengo, considera proba- 
bile la sua conoscenza ed utilizzazione dai vetustissimi abi- 
tatori delle palafitte del Garda sino dall'età del bronzo »: ad 
avvalorarla, viene oggi la recentissima ed ancora inedita 
scoperta di polline d'Olivo nei sedimenti recenti del lago di 
Ledro, la cui datazione è tuttora oggetto di studio. 

Gli accennati aspetti submediterraiiei si accentuano, sul- 
la falda SE del Selvapiana, nei pressi di Prandaglio, e si 
ripetono a sinistra del Chiese nei radi Querceti sui colli more- 
nici di Roé Volciano. Di questo ambiente, e dell'arsiccio gra- 
mineto ove al già ricordato Bothriochloa ischaemum (L.) 
Keng si sostituisce il più francamente termofilo Chrysopogon 
gryllus (Torner) Trin., in aggiunta alle specie già citate pos- 
siamo ricordare fra le mediterranee i Lathyrus cicera L. e 
L. setifolius L., e sparso nelle formazioni boscagliose asciutte 
qualche Celtis australis L. 

Dall'archivio parrocchiale di Nozza nel e Libro dei Legati Pij S ,  

pag. 5: (omissis.) Nel med m o  tempo et modo è tenuta la predetta Comu- 
nità della Nozza dispensare tanto oglio buono alli ditti ... quanto resulta 
dalla vendita d'un altra pezza d i  terra confinante alla predetta di Merler, 
lasciatagli con tal obligatione, dalla qm. Catarina moglie del qm.  Gio Jori 
de Borelli, come appare dal testamento di essa, rogato dal Sig. Gio 
Maria Materzanini Nod.0 di  Vestone sotto l i  8 Marzo 1676. 

Ciò mentre il libro dei nati della parrocchia di Vestone, ricorda 
che nel 1628 scarsa fu la raccolta dell'uva ed a fatica si beveva u n  boc- 
cale di vino nella valle che, due anni prima, n e  aveva prodotto in  così 
grande quantità da poterlo vendere i n  Riviera nonostante che molto 
venisse buttato via per mancanza di botti. 

È difatti attorno a quest'epoca che gli storici ricordano due inverni 
particolarmente rigidi: quelli del 1600 e del 1709. Soprattutto dopo il 
secondo la coltura dell'Olivo nella Padania - che aveva trovato il suo 
optimum nella mitezza del clima dei secoli XIII e XIV, consentendone 
l'introduzione fin sulle colline torinesi e facendo di Chieri un impor- 
tante mercato di olio - andò scadendo a nord del Po e cessò poi del 
tutto, tranne che nelle plaghe climaticamente più favorite, cioè presso le 
riviere dei laghi di Garda, d'Iseo, di Corno e di Lugano, con un netto 
decrescendo dal primo all'ultimo in ragione dell'accentuarsi della 
continentalità. 



Al dissopra di questa fascia, sul Selvapiana, segue quel- 
la del già descritto ma alquanto degradato Orneto-Ostryon, 
con presenza anche nel ceduo cespuglioso di Berbe~is  vulgaris 
L. e Cotoneaster tomentosa Lindl, e di varie specie proprie 
dell'orizzonte montano quali, secondo ~'UGOLINI, 1901 : 

Carex baldensis L. 
A r u m  maculatum L. 

Thalictrum minus L. 

Athamanta cretensis L. fo. ve- 
stina (Kern.) Thell. l6  

Vaccinium myrtillus L. 

Saxifraga hostii Tausch Horrninum pyrenaicum L. 

Rosa pendulina L. Phyteuma scheuchzeri All. 

Euphorbia carniolica Jacq. Antennaria dioica Gaertn. 

Sul culmine il manto vegetale assume carattere monta- 
no con Fagus silvatica L. (bellissimi ed annosi Faggi coro- 
nano il santuario della Madonna della Neve), ma vi è ancora 
fitto il Corylus avellana L., mentre recedono Quercus petraea 
(Matt.) Leibl. e Ostrya carpinifolia Scop. Sulle rupi si mostra 
l'Ara bis hirsuta (L.) Scop. ; nei pascoli cespugliosi fioriscono 
in copia Narcissus poeticus L. e la sudalpina non comune 
Pedicularis acaulis Scop. 

LA MEDIA VALLE: COLTURE, PRATERIE, PINO 
SILVESTRE, CERRO E IRRADIAZIONI TERMOFILE 

Lo schizzo oro-idrografico pone in rilievo che l'isoipsa 
1000 m circuisce nella media Valle Sabbia una larga parte 
del territorio per restringersi attorno al bacino dell'Eridio, 

15 

perto del 
suddetta 

Così interpretiamo, a seguito di personali sopralluoghi, il re- 
~'UGOLINI sub Sax. pyramidalis Lap., ed è pure pertinente alla 
specie la Snx. crustata West. in ZERSI, 1871. 

16 LTJGOLINI la cita come A. cretensis, ma si tratta in effetti della 
sua fo. vestina, cfr. ARIETTI, 1961. 

17 Nel sottobosco di alcuni tratti a Castagno. 



con digitazioni più o meno profonde lungo i solchi delle 
convalli. 

Sulla sinistra all'altezza di Vobarno si apre la stretta 
Va1 Degagna, divisa dalla principale solo dalle poche cime 
oltre i 1000 m di Provaglio Va1 Sabbia. 

Sulla destra, da Sud a Nord, fra Clibbio e Sabbio abbia- 
mo la vallecola del torrente Freane che si addentra verso le 
pendici settentrionali del Selvapiana, poco distinta dall'am- 
pio bacino del torrente Vrenda slargato a ventaglio verso i 
limiti dell'impluvio con le conche di Odolo e di Bione, seguito 
a sua volta da quelli più angusti del torrente Nozza verso 
Alone e del Brenda fino allo spartiacque della Cocca di Lo- 
drino. Con andamento da Sud a Nord penetrano quindi verso 
la Pertica Alta l'impluvio del torrente Tovere, verso la Per- 
tica Bassa quello del Degnone, verso Vaiale cui sovrasta la 
Corna Blacca quello dell'Abbioccolo. Infine, verso l'estremità 
settentrionale del lago d'Idro, rientra in questa partizione il 
tratto inferiore del bacino del torrente Caffaro, il più impor- 
tante tra gli affluenti del Chiese, all'incirca fin dove vi 
confluiscono le acque del Vaia. 

Corrisponde nel complesso alla zona maggiormente an- 
tropizzata, ma l'indirizzo preminentemente industriale delle 
attività valligiane ha contenuto lo sviluppo dell'agricoltura 
tanto in estensione quanto nelle forme, che sono tuttora 
quelle tradizionali e quindi oggi poco redditizie. La Vite con 
sparsi pergolati arriva come il Granoturco fin verso i 900 m 
a Odeno di Pertica Alta, con la Patata e il Fagiolo a livelli 
anche maggiori; scarse le colture granarie con Frumento sui 
terrazzi alluvionali per lo più del fondo valle, e sulle marne 
raibliane nella conca di Odolo fra i 300 ed i 450 m; altret- 
tanto quelle ortensi neppure sufficienti al fabbisogno locale; 
una frutticoltura poco selezionata e scarsamente produttiva, 
costituita in genere da Meli, Peri, Ciliegi e Noci in sparsi 
esemplari nei prati, mentre sono quasi del tutto abbando- 
nati i castagneti da frutto anche a seguito delle devastazioni 
operatevi dal cancro corticale. 



Assai più larga estensione hanno le praterie, legate alla 
zootecnia, i cui aspetti nel quadro della vegetazione andreb- 
bero esaminati in rapporto a quelli dei consorzi forestali dai 
quali sono derivati. Sono difatti d'origine antropica, e ad 
eccezione dei pascoli dell'orizzonte alpino e di pochi esempi 
a diversa impronta presso il fondo valle e nella bassura del- 
tizia che prelude al bacino dell'Eridio, sono state istituite a 
carico di boschi distrutti in tempi più o meno lontani, ai 
quali ritornerebbero se venissero abbandonate a sè stesse. 

Dovrebbero inoltre tenersi distinti, nell'esame, i pascoli 
dai prati. I primi conservano una fisionomia più originaria, 
e la loro composizione floristica è indiziaria dell'ecologia am- 
bientale; nei secondi, attraverso la concimazione e la falcia- 
tura, la primitiva composizione è andata evolvendosi verso 
associazioni più redditizie di buone foraggere. 

Certo non esiste fra pascoli e prati un limite ben demar- 
cato, perchè anzi la sua oscillazione è frequente in rapporto 
alla maggiore o minore convenienza economica del momento 
alla conservazione del prato, così come si è avuta in tempi 
storici nei limiti tra foresta, prateria e coltivi, qui promiscua- 
mente insediati in una cintura di vegetazione che va dal- 
1'0rneto-Ostryon al Querceto-Carpineto, ed in parte a quella 
inferiore del Faggeto. 

Nei pascoli prevalgono di norma le associazioni xeriche 
ad impronta submediterranea (Xerobrometum rhaeticum) 
con Bromus erectus Hull., che ai livelli superiori trapassa al 
Koelerietum pyramidatae caratterizzato dalla Koeleria py- 
ramidata (Lam.) Domin, mentre nel sottobosco degli arieg- 
giati castagneti da frutto prevalgono le zolle della sottile 
Festuca capillata Lam. (Castaneto-Festucetum capillatae 1- 

Nei prati stabili irrigui domina di norma 1'Arrhenathere- 
tum elatioris, associazione costituita da buone foraggere 
quali Anthoxanthum odoratum L., Arrhenatherum elatius 
(L.) J .  et C. Presl., Dactylis glomerata L,, Festuca pratensis 
Huds. 1. S., Lolium perenne L., Trifolium pratense L. e Tr. re- 
pens L,, Chrysanthemum leucanthemum L., Achillea mille- 
folium L., e da grandi ombrellifere nitrofile favorite dalla 



Fig. 3. I1 Pian d'Oneda con il geometrico scacchiere degli appodcramenti. cwmpio d i  operosa bonifica sul- 
l'interramento deltizio alla foce dcl Chiclse nel lago d'Idro. Sullr bassc pcndici delle montagne giudica- 
riensi in destra della valle fra gli abitati di Lodrone e I'ontc Caffaro, gli insediamenti di Cerro ed Erica 
clrborea L. rappresentano l c b  pii] avanzate. espressioni di una flora ad impronta tc.rmofilo-mediterranea 



concimazione come Pastinaca sativa L., Heracleum sphon- 
dylium L., Daucus carota L. em. Paoletti,Chaerejolium sil- 
vestre (L.) Schinz et Thellung, oltre a Rumex obtusifolius L. 
e R. acetosa L. Se tende a dominarvi 1'Anthyllis vulneraria 
L. var. polyphylla (Kit.) come sulle basse pendici a Nord di 
Anfo. è indizio di scarsa concimazione, mentre gli aspetti più 
xerici verso il monte Suello sono sottolineati dalla larga pre- 
senza del profumato Thymus serpyllum L. qui solitamente 
nella ssp. chamaedrys (Fries.) Vollmann. 

Un aspetto a se di queste vegetazioni erbacee è dato 
dallo Scirpeto-Phragmitetum nella porzione orientale dell'in- 
terramento deltizio allo sbocco del Chiese nel lago d'Idro, 
presso Baitoni. La serrata cintura a Phragmites communis 
Trin. seguita da Jancus acutiflorus Ehrh. e preceduta nel- 
l'acqua da sparsi ciuffi di Scirpus lacustris L., fa da spalliera 
ad un esteso ed inutilizzabile Cariceto - stagionalmente 
inondato - a Carex elata Allioni, C. oederi Retzius, C. vesi- 
curia L., C. acutifornzis Ehrhart, Rorippa amphibia (L,) Bess., 
Galium palustre L., ecc. 

La porzione occidentale invece, costituita dal Pian d'O- 
neda - il toponimo deriva dalla voce dialettale Onés che de- 
signa 1'Alnus glutinosa (L.) Villars a richiamo della primi- 
tiva boscaglia igrofila -, è del tutto bonificata ed appo- 
derata, con geometriche partizioni di stradette e canali, om- 
breggiati per lo più da Morus alba L. e Salix alba L. ssp. 
vitellina (L.); vi si coltivano soprattutto Granoturco e specie 
erbacee orticole. (cfr. fig. 3) 

A parte gli aspetti fisionomici delle colture e delle pra- 
terie nel paesaggio vegetale della media valle, per il resto in 
quest'ultima si ripetono di norma i caratteri piuttosto uni- 
formi della boscaglia submontana, favorita anche dalle for- 
mazioni calcareo-dolomitiche dell'ambiente, salvo le situa- 
zioni di dettaglio che esamineremo di seguito, e salvo ripe- 
tere qui, a testimonianza dell'evidente degradazione da inter- 
vento antropico, le notizie che ci tramanda un ANONIMO 
( 1889) nella c< Guida alpina della Provincia di Brescia u , do- 
vute probabilmente a Gabriele Rosa: 



<C Boschi a dovizia erano in Valle Sabbia, ed i forni di  
ferro di prima fusione erano alimentati dai propri carboni, 
onde si studiava di mantenere i boschi. Ed erano larici, abeti 
e faggi in gran parte che coronavano le cime dei monti, ne 
ammantavano le pendici e scendevano a toccare le rive del 
Chiese ... Non valse il culto che gli antichi bresciani avevano 
per Silvano, non lo zelo dei dotti silvicultori, non le leggi, 
non l'economia; le selve furono distrutte ab imis fundamen- 
tis. Dove le conifere giganteggiavano, negli anfratti non è 
vegetazione alcuna; ne' luoghi meno elevati succede loro il 
ceduo, ed i cedui più bassi riduconsi a pascolo e prato ». 

Peraltro, l'accenno a consorzi di Conifere e Faggio sino 
al fondo valle, potrebbe adombrare recenti oscillazioni clima- 
tiche e conseguenti variazioni nei livelli altitudinali dei piani 
di vegetazione. 

Tra i componenti la boscaglia termofila di questo oriz- 
zonte submontano, sono ancora da ricordare il Carpino bian- 
co presente in piccola copia anche nella valle di Vallio, il 
Pino silvestre e il Cerro che incontriamo invece ora nella 
media valle. 

I1 primo, Carpinus betulus L,, è specie a larga distribu- 
zione pontico-illirica e medio-europea, e - sulla base delle 
analisi polliniche - doveva costituire con la Farnia (Quercus 
robur L,) l'antico manto forestale della pianura padana. Oggi, 
in Valle Sabbia, partecipa scarsamente ai consorzi submedi- 
terranei prealpini fra i cui componenti mostra tendenze meso- 
file, si rifugia nelle siepi ed è utilizzato per i paretai dei roc- 
coli a motivo della sua fitta ramificazione fin dal basso la. È: 

18 Normalmente il Carpino bianco comincia a perdere le foglie già 
sulla fine di agosto, è del tutto spoglio in novembre, e superato l'inverno 
emette precocissime copiose gemme. La perdita delle foglie durante il 
periodo dell'aucupio con relativo intasamento delle reti specie nelle gior- 



però in genere scarso, mentre ad una sua più vasta diffusione 
nei passati tempi accennsno vari toponimi: Carpenecla fra 
Vobarno e Sabbio, Fenili Carpenee e Canale Carpeni presso 
Treviso Bresciano, Cxcins Carpeno nella valle di Nozza fra 
Malpaga e Posico l*. 

I1 Pino silvestre (Pinus silvestris L,), che arricchisce il 
paesaggio di uno nota di colore particolare con il verde glau- 
cescente della rada chioma ed il rosseggiare del contorto 
tronco, partecipi scarsamente alla vegetazione forestale del- 
la valle Sabbia, ed appare legato al substrato dolomitico. Gli 
unici consorzi di una certa estensione si hanno nei pressi 
della conca eridia: alla sua estremità meridionale con una 
fascia svolgentesi fra 500 e 600-650 m sulle pendici volte a 
NE dei monti verso Valledrane, intercalata fra la boscaglia 
ad impronta termofila de11'0rneto-Ostryon in basso, e l'oriz- 
zonte del Faggio in alto; verso quella settentrionale sulle 
pendici volte a NW del monte Suello. ove più sparso e in me- 
scolanza col Faggio, il Castagno ed il Peccio discende fino al 
basso corso del torrente Caffaro. 

nate di vento, ha indotto da tempo i cacciatori a rivolgere l'attenzione 
ad un tipo che pure esiste in natura il quale conserva sui rami le foglie, 
benchè completamente secche, fino alla tardiva emissione delle gemme, 
cioè a metà marzo. Ed è quest'ultimo che si impiega di preferenza nei 
roccoli. 

I e roncari di Brescia chiamano il normale Càrpen mas'c e l'altro 
Carpen fèmina; i cacciatori bresciani semplicemente Càrpen il primo 
- voce di largo e comune uso nella nostra provincia ed in quella di 
Bergamo - e Biscarpen il secondo. In quel di Bergamo è Càrpen il pri- 
mo, Fò carpen il secondo a Gromo in Va1 Seriana e Songavazzo in Va1 
Borlezza (voce quanto mai appropriata perchè il Fo = Faggio è altret- 
tanto tardo a perdere le foglie), e Carpenèssa a Villa d'Almé nella bassa 
Va1 Seriana. 

Non si tratta però di razze distinte o diverse, a cui nè sistematici 
nè forestali accennano. Può darsi vi sia invece correlazione, che dovrebbe 
essere di natura fisiologica individuale, tra sviluppo degli amenti e defo- 
gliazione anticipata o ritardata. Siamo però tuttora nel campo delle 
ipotesi, non ancora confermate in via sperimentale. 

19 Cfr. A. GNAGA - Vocabolario topografico-toponomastico della 
provincia di Brescia. Appendice ai Comment. Ateneo di Brescia per 
l'anno 1936, Brescia 1939 



Nel sottobosco, in quest'ultimo tratto, oltre all'Erica car- 
nea L. che va particolarmente infittendo, figurano fra le ac- 
compagnatrici, integrando l'elenco di BEGUINOT, 1939: 

Calamagrostis varia (Schrad.) 
Host. 

Brachypodium pinnatum (L.) 
P.B. 

Epipactis atropurpurea Rafin 
Dianthus monspessulanus L. 

Helle borus niger L. 

Aruncus silvester Kost. 

Cytisus purpureus Scop. 
» nigricans L. 
» sessilifolius L. 

Polygala chamaebuxus L. 

Athamanta cretensis L. fo. vesti- 
na (Kern.) Thell. *() 

Cyclarnen europaeum L. 

Campanula spicata L. 

Un insieme, come si può notare, di specie da submediter- 
raneo-montane a sudeuropee, legate al substrato basico. 

Sono facies che rientrano nel Pineto-Ericetum proprio 
del margine orientale delle Alpi, delle Prealpi e delle valli 
centroalpine. Tuttavia il Pino silvestre sembra mancare qui, 
per esposizione ed ambiente complessivo, di quel carattere 
di specie pioniera nei terreni degradati che gli è propria nel 
distretto centroalpino dove il paesaggio caldo e arido assume 
aspetti quasi steppici, e dove si accompagna ad un groviglio 
di arbusti infestanti che sono la conseguenza di un forte 
pascolamento. 

Un frammento di questo aspetto più francamente ter- 
mofilo lo abbiamo però al limite occidentale della conca di 
Odolo, pressochè sulla linea di demarcazione fra l'impluvio 
valsabbino e quello del torrente Garza, a circa 800 m sul de- 
clivio settentrionale del monte Sete: su rupi e detriti dolomi- 
tici si mostra un residuo di Pineto-Caricetum humilis pro- 
prio delle valli continentali secche, a Pinus silvestris L. e 
Pinus mugo Turra (grex prostrata Tubeuf). 

20 Secondo PITSCHMANN et REISIGL (1959) sarebbe entità endemica 
sudalpina con areale dalle Giudicarie alle prealpi bresciane e bergama- 
sche. Per la sua distribuzione in queste ultime cfr. ARIETTI, 1961. 



Ha l'aspetto di un lembo relitto di quel manto vegetale 
che doveva caratterizzare il settore prealpino durante l'oscil- 
lazione subartica del periodo anatermico postglaciale (che 
GAMS fa datare da 9500 a 5500 anni a. C.), nel quale 
dopo un primo insediamento di Pino silvestre con Mugo, il 
regresso climatico ha determinato un abbassamento del limite 
forestale, dealpinizzando il Mugo: questo infatti nel bacino 
valsabbino non scende di norma al di sotto dei 1300 m "'. 

I1 Cerro (Quercus cerris L.) che si comporta per lo piu 
come specie termofila, è fra le Querce caducifoglie quella 
che caratterizza meglio le formazioni submediterranee del 
piano basale prealpino. I1 suo limite settentrionale va dal 
versante meridionale dei Carpazi al Nord dell'Ungheria, alla 
Moravia, all'Austria inferiore, e da qui lungo il piede meri- 
dionale delle Alpi, attraverso la Stiria, la Carinzia e la Lom- 
bardia, raggiunge la Svizzera nel Ticino meridionale. 

La sua penetrazione nelle valli sudalpine che si collega 
alla corrente di ripopolamento illirica da E a W, ma fu resa 
possibile solo da favorevoli condizioni microclirnatiche, segna 
press'a poco il limite endoalpino delle irradiazioni mediter- 
ranee. Non a caso i suoi più estesi popolamenti attuali, inse- 
diati sulle porfiriti e marne permiane nei dintorni e a valle 
di Cerreto presso Bagolino, si discostano assai di poco d i  
quelli meno fitti fra Lodrone e Brione sulla destra del Chiese 
nelle Giudicarie esteriori dove, frammista a Quercus petraeu 
(Matt.) Liebl.. Pinus sihestris L. e Castanea sativa Mill., si 

21 La parcella è stata parzialmente rimboschita mediante l'immis- 
sione di Pino nero (Pinus nigricans Host. 1.s. ssp. nigra [Arn.]) che vi 
prospera bene. Negativi sono invece risultati i tentativi di consociazione 
con Larice (Lar ix  decidua Miller) di cui hanno resistito solo pochi esem- 
plari su pendice volta a N, e più ancora con Peccio (Picea excelsa Lk. 
ssp. vulgaris [Asch. et Graebn.] Domin), ridotto a modesti e depauperati 
cespugli. 



accompagna a fitte macchie di Erica arborea L. qui favorita 
nelle sue appetenze edafiche dal substrato siliceo, mentre 
1'Euphorbia nicaeensis All. tocca al monte Suello il suo estre- 
mo limite di penetrazione settentrionale, e sono entrambe 
francamente pertinenti al componente mediterraneo. 

All'infuori di questa plaga, il Cerro si ritrova (UGOLINI, 
1901) nel bacino di Bione e, nella ssp. austriaca (Willd.) O. 
Schwz., in un limitato ma denso popolamento d i  lussureg- 
gianti esemplari, nel bacino del Brenda poco lungi dalla Coc- 
ca di Lodrino a circa 750 m, su una coltre decalcificata ove, 
smorzandosi il pendio, va gradualmente recedendo in basso 
a favore di un castagneto da frutto. In un vicino ristagno, che 
consente l'affermarsi del17Alnus glutinosa (L.) Villars, la ve- 
getazione erbacea è caratterizzata dalla larga copia dei bian- 
chi pennacchietti dell'Eriophorum latifolium Hoppe, con 
Deschampsia caespitosa (L.) P. Beauv., Schoenus nigricans 
L., Cares diversicolor Crantz, Epipactis palustris (L.) Cra- 
ntz, ecc. 

Riguardo alla maggiore diffusione del Cerro nei passati 
tempi in Valle Sabbia (la voce Sèr alla pianta sembra scom- 
parsa dal dialetto bresciano ma permane in quello bergama- 
sco, mentre è rimasta da noi quella collettiva di Serét a 
designare i suoi aggruppamenti boschivi), possiamo ancora 
una volta ricorrere ai toponimi. Oltre a quello già ricordato e 
significativo di Cerreto, abbiamo Cereto frazione di Odolo, 
Cascine Cerreda presso Agnosine, Fenile Seré presso Lem- 
prata in quel di Idro, case Sereno di sopra e di sotto presso 
Provaglio Valsabbia, e Fucina del Seretto presso Ono Degno. 

GLI ENDEMISMI: CARATTERI E SIGNIFI- 
CATO NEL QUADRO DELLA VEGETAZIONE 

In questa sintesi degli aspetti più salienti degli aggrup- 
pamenti vegetali negli orizzonti submediterraneo e submon- 
tano in Valle Sabbia, abbiamo dovuto necessariamente tra- 
scurare vari aspetti della sua specifica flora. Lungi tuttavia 
dall'intenzione di una prolissa elencazione sistematica delle 



specie, cercheremo di porre in rilievo - sempre rispettando 
il concetto di condurre l'esame secondo i diversi piani alti- 
tudinali - i caratteri degni di rilievo di alcune di esse in 
rapporto con il loro ambiente, oppure quelli di taluni am- 
bienti particolarmente ricchi di specie significative. 

La vetustà e nobiltà di una flora è attestata dalla pre- 
senza di endemismi: di quelle specie cioè a ben definito e ri- 
stretto areale, con marcato carattere di insularità. Si tratta di 
specie molto antiche, appartenenti a stirpi oggi assai disgiun- 
te e frammentate, che facevano parte dei popolamenti vege- 
tali già nel Terziario, sicchè occorre risalire di oltre un mi- 
lione di anni nel tempo per ritrovare il loro focolaio d'origine. 

Agli inizi del Quaternario si ebbe il grande fenomeno 
delle glaciazioni, cioe il flusso e riflusso ripetutosi fino a 
quattro volte di enormi colate di ghiaccio, che sepolta la 
grande pianura medio-europea traboccarono a mezzogiorno 
delle Alpi lungo i solchi vallivi, approfondendoli ed eroden- 
done i fianchi, defluendo nella platea padana e qui deposi- 
tandovi le proprie morene: congerie di ghiaie, ciottoli e 
massi asportati nel tragitto. Cessato il fenomeno pressochè 
contemporaneamente all'apparizione dell'uomo che fu pro- 
babile testimone dell'ultima fase, tra le foci vallive ed i rilie- 
vi morenici si costituirono i bacini dei molti laghi che carat- 
terizzano il territorio lombardo fra il Ceresio e il Benaco: il 
Suden dei transalpini, l'lnsubria come settore geobotanico. 

Sono immaginabili le conseguenze di così vistoso e com- 
plesso fenomeno sulla vegetazione primigenia, in parte di- 
strutta, in parte sospinta a Sud nella pianura padana sino al- 
le falde appenniniche, in parte a NE nella regione planiziale 
medio-europea i cui margini restarono liberi dalle glaciazioni 
e divennero così isole di rifugio, in cui si mescolarono rap- 
presentanti della flora e della fauna provenienti dalle regioni 
boreali, con quelli calati dal massiccio alpino. 

Cessata la fase glaciale, la trasmigrazione delle specie 
sopravvissute non avvenne tuttavia seguendo sempre le orme 
originarie, sicchè piante boreali si insediarono sulle Alpi e 
viceversa. 



Ciò spiega la presenza nelle torbiere e presso gli acqui- 
trini del passo del Tonale di veri relitti glaciali come Empe- 
t rum nigrum L., Andromeda polifolia L. ed Oxycoccus qua- 
dripetalus Gilib., insieme all'aggraziata circumboreale Pri- 
mula farinosa L. che da questi ambienti all'estremo setten- 
trione della provincia è scesa durante le glaciazioni in pia- 
nura, e rimase accantonata nelle lame di Ghedi e Bagno10 
sino a poco meno di un secolo fa, quando cioè le bonifiche 
cancellarono questi ambienti dalla fisionomia della campa- 
gna bresciana. 

Non tutte le piante alpigene, però, abbandonarono le 
loro sedi. Tra le grandi vallate percorse dai ghiacciai, parti- 
colarmente quelle dell'Adda, dell'oglio e del Sarca-Adige, 
si affacciava e tuttora si affaccia sulla pianura la fascia delle 
prealpi calcareo-dolomitiche, sede già nel Terziario di una 
flora specializzata, se giudichiamo dalla sua capacità di sop- 
portare le elevate concentrazioni di carbonati caratteristiche 
di questi terreni. In tali ambienti rupestri risparmiati dalla 
coltre glaciale un manipolo di specie cercò rifugio negli an- 
fratti, nei ripari sotto roccia, nelle grotte soprattutto dei 
versanti settentrionali: si plasmò biologicamente, si adattò 
alle dure condizioni di vita, di frequente mutò gradualmente 
l'abito adottando caratteri atti a migliore difesa contro i 
rigori, e differenziandosi dai tipi ancestrali sì da originare 
specie diverse per quanto affini. 

I1 problema dei rifugi in cui si sono salvati questi ende- 
mismi è assai complesso, e molte documentazioni darebbero 
sostegno alla possibilità di isole di sopravvivenza nel cuore 
stesso delle Alpi' oltre che nelle zone marginali, sì da far 
pensare in alcuni casi ad espansioni secondarie post-glaciali 
del fenomeno. 

Nella Valle Sabbia, il ghiacciaio quaternario del Chiese 
e del Sarca congiunti (quest'ultimo fu poi deviato da Tione 
verso E lungo il solco tectonico delle Arche dalla morena 
di sbarramento costituente l'attuale sella di-Bondo) arrivava 
solo fino all'incile del lago d'Idro, e quei regolari ripiani ter- 
razzati dai profili ancora vivi che caratterizzano la bassa 



valle da Carpeneda fino a Nozza, sono la conseguenza del ri- 
gurgito entro il solco valsabbino delle acque stesse del Chie- 
se, almeno due volte espulso dal suo naturale deflusso nella 
fossa benacense, dalla più potente massa del congiunto ghiac- 
ciaio del Sarca-Adige. 

I1 fatto che la media valle non sia stata direttamente in- 
fluenzata dalle glaciazioni, vale forse a spiegare la presenza, 
a bassa quota, di alcune stazioni di specie paleoendemiche: 
vale a dire di quelle specie, riconoscibili dall'isolamento si- 
stematico e dalla fissità dei caratteri, che raggiunto un 
estremo grado di specializzazione per superare le vicissitudini 
climatiche dell'era glaciale, hanno oggi perduto ogni capa- 
cità evolutiva, e con essa la possibilità di guadagnare nuovi 
spazi. 

Ad alcune, in parte annoverabili fra i neoendemismi - 
specie cioè tuttora in attiva espansione su areali che scon- 
finano dai territori un tempo interessati dai ghiacciai -, 
abbiamo già accennato : Carex baldensis L., nota 7 a pag. 665; 
Scabiosa vestina Facch., nota 9 a pag. 666; Centaurea rhae- 
tica Moritzi, nota 10 a pag. 666; Ath?amanta cretensisi L. fo. 
vestina (Kern.) Thell., nota 20 a pag. 678. 

Ascriviamo a questi anche l'aggraziata Aquilegia einse- 
leana l?. W. Schulz, il cui areale - nella sua razza sudalpina 
- va dalla Carnia al monte Generoso nel Canton Ticino meri- 
dionale sempre legato al substrato calcareo-dolomitico, e che 
si è differenziata in numerose razze. Al Nord, nelle Alpi 
bavaresi e salisburgesi, è pressochè glabra; da noi varia 
nell'abito da pubescente a vischioso-glanduloso. PITSCHMANN 
et REISIGL (1959) considerano addirittura specie a sè l'Aquile- 
gia thalictrif olia Schott . et Kotschy , che noi riteniamo inve- 
ce così come altre opinabili entità sottospecifiche, semplici 
forme evolutive di una specie tuttora in fase di espansione. 
Da noi raggiunge i 2006 m sulla vetta della Corna Blacca, 
scende per le valli del Degnone e dell'Abbioccolo, ed al monte 
Suello è presente a circa 500 m. Le sue stazioni più basse sono 
però presso il lembo sud-orientale del lago d'Idro, sui detriti 
dolomitici presso Vantone a 375 m, accompagnandosi al pari- 



menti endemico Carex baldensis L. ed all'orofita mediter- 
raneo-montano Aethionema saxatilis (L.) R. Br. 

Qui, sulle rupi dolomitiche, è presente un altro endemi- 
smo: la Veronica bonarota (L.) Wettst. - il cui areale va 
dalle Alpi Giulie alle prealpi bergamasche con un solo fram- 
mento transalpino nelle Alpi salisburgesi -, in un lembo di 
Potentilletum caulescentis con Asplenium ruta-muraria L., 
Silene saxifraga L., Potentilla caulescens L., Phyteuma 
sc heuc hzeri All., ecc. 

Altro rappresentante del componente endemico, sul mon- 
te Suello a circa 500 m, è il Laserpitium nitidum Zantede- 
schi, legato anch'esso al substrato basico e distribuito fra i 
laghi di Garda e di Como, mentre in altitudine raggiunge i 
1900 m verso la testata della valle del Degnone. 

Questi reperti, oltre alla presenza fin presso il livello 
dell'Eridio che è a 368 m, di altre specie orofile come Rko- 
dodendron hirsutum L., Gentiana clusii Perr. et Song., Hor- 
minum p yrenaicunz L., Bellidiastrum miche Zii Cass., ecc., 
avevano indotto ~'UGOLINI (1901) a porre in evidenza la di- 
scesa degli elementi alpini o montano-superiori nelle zone 
inferiori,.. più copiosa e ad un livello più basso nelle rocce 
calcaree di quello che nelle silicee. 

I1 fenomeno non 6 raro per la vegetazione orofila delle 
nostre prealpi calcareo-dolomitiche, e si manifesti in ma- 
niera anche più pronunciata sulle rive dei laghi di Garda e 
d'Iseo. Ma alla luce dell'odierna indagine l'accennato abbas- 
samento si appalesa invece fatto dipendente da un3 confor- 
mità climatico-ecologica e di habitat ai diversi livelli. Si nota 
infatti in senso inverso, mediante l'esame delle situazioni 
geomorfiche, che l'arresto di talune specie a un determinato 
livello c~incide con un3 diversa situazione: viene meno cioè il 
prolungarsi in basso dei caratteri determinanti gli habitat 
specifici, come il distendersi dell'andamento orografico, il 
rassodamento delle falde di deiezione, la sostituzione del 
manto vegetale alla cremnea. 

Ne abbiamo altro esempio in un ulteriore superbo ende- 
mismo, la Telekia speciosissima (Ard.) Less., ornamento dei 



luoghi rupestri calcareo- dolomitici da Trento al monte Bon- 
done fino al lago di Como. Si rinviene nella conca di Odolo 
oltre i 600 m perchè è questo il limite inferiore del piano 
norico, sale fino a 1400-1600 m nella valle del Degnone per- 
chè a questo livello cominciano ad emergere le rocce dolo- 
mitiche dalle sottostanti marne raibliane, mentre sul Sebino 
scende fino al lago che è a 186 m ove nelle sue acque si im- 
mergono verticali le rupi dolomitiche. 

Di altri due rimane infine da parlare, tra i più interes- 
santi ed al tempo stesso significativi. 

Nella media valle tra Pavone e Sabbio, sulla sinistra del 
Chiese ed a lato della strada, alcune rupi calcaree ospitano la 
Campanula elatinoides Moretti dai ricadenti racemi di fiorel- 
lini azzurri e le cotonose foglie cuoriformi; più innanzi la ri- 
troviamo analogamente rupicola sulle erte e nude balze a 
cui si appoggia la chiesetta di S. Gottardo poco oltre Barghe, 
e poi alla Croce di Nozza. Sono le uniche stazioni ad oriente 
del Chiese di questo paleoendemismo insubrico il cui areale 
va da qui fino al ramo orientale del lago di Como, e ritro- 
viamo più frequente a W nella conca di Odolo presso Agnosi- 
ne e Bione, nel bacino del Brenda fra Alone e Casto ove poi 
monta sino alle falde della Corna di Savallo, ed in quello del 
Tovere presso Lavino di Pertica Alta. 

Questa preziosa Campanula squisitamente lombarda ap- 
partiene ad un ciclo di forme gravitanti intorno al bacino 
mediterraneo, che si possono ritenere derivate da un unico 
ceppo terziario periadriatico e tirrenico. 

Presso la chiesetta di S. Gottardo fra Barghe e il ponte 
Re, le rupi che la ospitano sono quelle esposte a mezzogiorno. 
Sull'opposta balza che per un tratto cade verticale sulla stra- 
da (ed in parte è stata ridotta così artificialmente per allar- 
gare la sede viabile in questa ansa del Chiese) si ha invece 
l'unica e ridottissima stazione finora nota di un altro ende- 
mismo, questa volta esclusivo della Valle Sabbia: la Moehrin- 
gia markgrafii Merxm. et Guterm., la più recente delle sco- 
perte venute ad arricchirne il patrimonio, risalendo appena 
come già detto al 7 agosto 1956, ad opera dei tedeschi Her- 



mann MERXMUELLER e Walter GUTERMANN (1957). (cfr. 
fig. 4) 

Fig. 4. La Moehringia markgrafii Merxm. et Guterm. nell'iconografia dei 
loro scopritori, nota solo di un ristrettissimo lembo della media Valle 
Sabbia 

È anche questa una specie autonoma, appartenente ad un 
polimorfo ciclo endemico sudalpino: Moehringia dasyphy lla 
Bruno delle Alpi sud-occidentali; Moeh. bavarica Kern., en- 
tità collettiva da ripartire a sua volta in tre piccole specie di- 
stribuite dal giogo della Presolana attraverso i laghi d'Iseo e 
di Garda fino alla Va1 Sugana e a Nord in Va1 d'Adige fino 
a Salorno; Moeh- tomasinii Marchesetti dell'Istria. Fra que- 
ste, caratterizzate dalla pentameria fiorale, la nostra è l'unica 
costantemente tetramera. 



I loro scopritori riconobbero l'artificialità della stazione, 
trattandosi di rupi tagliate dall'uomo, ma non conobbero 
quella naturale rinvenuta da noi in alcuni nicchioni sovra- 
stanti, aperti nelle bancate calcaree dell'Esino. Ed è interes- 
sante notare qui la corrispondenza di habitat con altre specie 
ad areale più o meno prossimo, talora quasi contiguo: la 
ricerca cioè delle posizioni su rupi in ombra d'acqua, comune 
pure ad altri endemismi insubrici quali la già ricordata Cam- 
panda elatinoides Moretti, la Saxifraga arachnoidea Sternb. 
di cui diremo più avanti, la Saxifraga presolanensis 
Engler, ecc. 

A completare queste note e delineare l'ambiente ripor- 
tiamo l'elenco delle specie rinvenutevi, taluna delle quali in- 
cidentali, avvertendo tuttavia che non concorrono a determi- 
nare una associazione; si tratta - come è di norma negli 
aggruppamenti rupestri - di un manipolo di entità aventi 
bensì una certa conformità di habitat, ma di non specifico 
significato geografico nel già noto quadro generale della ve- 
getazione insubrica. 

Asplenium ruta-muraria L. Thymus  serpyllum L. ssp. 
>> trichomanes L. ehamaedr ys (Fries.) Voll-  

* Festuca varia Haenke ssp. al- mann 

pestris Roem. et Schult. Globularia cordif olia L. 
* -Galium purpureum L. 

* Silene saxifraga L. Campanula Einifolia Scop. 
- Satureja montana L. - Artemisia alba Turra 

» calamintha (L.) * Leontodon incanus (L.) 
Scheele ssp. nepeta (L.) Briq. Schrank 

Nella prossima boscaglia xerofila colonizzante in parte 
anche le balze rupestri delle stazione si hanno: 

- Ostrya carpinif olia Scop. - Coronilla emerus L. 
- Cotinus coccygia (Bauhiri) * Celtis australis L. Miller 

- Cytisus sessilifolius L. - Fraxinus ornus L.22 

" Abbiamo distinto con - le specie ad impronta mediterranea e 
submediterraneo-montana; con * quelle illirico-orientali o sudeuropee ad 
impronta xerotermof ila. 



L' ORIZZONTE MONTANO 

L 'ALTA V A L L E :  I L  FAGGIO, I L  PECCIO, IL  LARICE 

L'orizzonte montano, compreso fra le isepire 30" e 50', si 
sviluppa in particolare nella zona nord-occidentale della Val- 
le Sabbia, e solo in modesta parte in quella orientale. Si 
svolge fra i 1000 ed i 1900 m, e andrebbe suddiviso in oriz- 
zonte montano inferiore o delle caducifoglie sciafile carat- 
terizzato dal Faggio al cui limite altitudinale superior-e si 
assegna l'isepira 45'' e orizzonte montano superiore o delle 
aghif oglie. 

In questa zona però, quella che si definisce anche la 
cintura del Fagetum prealpinum non è bene caratterizzata 
nè definita sia nei limiti altitudinali, sia nei rapporti socio- 
logici con i consorzi forestali rappresentativi dei livelli infe- 
riore e superiore, sia pel difetto di una flora accompagnatri- 
ce caratteristica. Ed il tutto non a caso, come vedremo. 

La partecipazione del Faggio (Fagus silvatica L.) alla ve- 
getazione del piano basale prealpino iniziò nella fase ipsoter- 
mica (detta anche atlantica) del postglaciale, che data secon- 
do GAMS dai 5500 ai 5000 anni a. C. Con il graduale dete- 
rioramento climatico, cioè diminuzione della temperatura ed 
aumento del grado di umidità dell'aria (fase catatermica, da 
3000 a 900 anni a. C,), il suo limite forestale si assestò len- 
tamente verso le posizioni attuali. 

Nella Valle Sabbia il Faggio non è raro, sebbene fram- 
mentario, già a 400 m (UGOLINI, 1901), e si eleva fino ai 1600 
circa, ma di rado e solo per poca estensione in popolamenti 
puri costituiti da annosi esemplari, come ad es. in una fresca 
valletta a SW del monte Ario e nella riparata conca fra le 
cime Baremone e Meghé; siamo più abituati ad ammirarlo, 
sparso in solitaria maestà, nei pascoli d'altitudine verso il 
suo limite superiore. In basso partecipa al ceduo termoxero- 
filo ove raramente assume veste più che arbustiva, in alto si 
combina col Peccio a costituire quello che ~'UGOLINI chiamò 



bosco misto, a cui partecipa talora, nei siti più folti ed om- 
brosi, l'Abete bianco di cui diremo appresso. 

Sembra prediligere il substrato calcareo-dolomitico, ma 
pare non per precise esigenze edafiche, bensì perchè a que- 
ste formazioni geologiche corrispondono, nelle Prealpi in 
genere, situazioni climatiche ad esso più favorevoli che nei 
terreni acidi primari e sulle dioriti del gruppo dell'Adamel- 
lo, in quanto succedono alle prime verso Nord ove si accen- 
tua il complessivo carattere continentale nel clima e nella 
piovosità. Ci sono noti difatti bellissimi esempi di consocia- 
zione Fagus-Picea sulle arenarie permiane in destra del Chie- 
se nelle Giudicarie esteriori fra 1000 e 1200 m appena supe- 
rati gli ultimi Castagni, perchè ivi le medie della temperatura 
e della piovosità risultano più confacenti. 

Siamo quindi in presenza di resti isolati della cintura 
del Faggio, nella cui costrizione si può anche riconoscere 
l'intervento antropico, che non pare tuttavia decisivo. Lo 
sono assai più l'umidità dell'aria e l'escursione termica, che 
nel settore prealpino sembrano tendere ad un peggioramento 
verso il clima continentale. Da ciò le anomalie nella sua di- 
stribuzione altitudinale, e la sua recessività che si appalesa 
particolarmente nella mancata ricostituzione del Faggio lad- 
dove, partecipando nei suoi livelli minori al ceduo xerofitico, 
è soggetto a periodico taglio. 

Caratteristico dell'orizzonte montano superiore è il Pec- 
cio o Abete rosso (Picea excelsa Lk.) il cui affermarsi nella 
vegetazione forestale durante la fase catatermica postglaciale 
(cfr. a pag. 688) testimonia delle sue minori esigenze termo- 
file rispetto alle specie già passate in rassegna. 

Abbiamo già visto come ai livelli minori sia di frequente 
consociato al Faggio, mentre in alto - salvo i casi di artifi- 
cioso coniferamento ad altitudini diverse dalle naturali - 
dirada e trapassa nel Laricetum. Ciò in via di massima e non 
senza eccezioni, poichè ad esempio sul versante orientale del 



Fig 5 I1 Plan di Gaver con il Corriorie di Blumone m 2843, t. sulla destra 
nel fondo 11 monte del Gello verso il quale si svolge l'alto corso del 
Caffaro La Pt1cceth, già commista al Larice. si fa rada oltre i 1500 m. 
prolungandosi pero f ino verso I 2000 m con sparsi consorzi 

(foto dr G Laerig) 



giogo del Maniva il Peccio è superato in altitudine dal Faggio, 
mentre sulla pendice al vago del monte Misa nell'alto Caffaro 
arriva fin verso i 1900 m consociandosi al Larice solo a 
quota minore. 

Anche per questa specie la cintura del Picetum subalpi- 
num che gli è caratteristica, non ha limiti altitudinali ben 
definiti in Valle Sabbia. Si sviluppa di norma fra i 1400 ed i 
1800 m; scende sparsamente fin verso gli 800 sui versanti 
al solivo, ma si abbassa al vago fino ai 300; il suo livello alti- 
tudinale è piu elevato a tramontana che a mezzogiorno, men- 
tre l'intervento antropico ne ha mutato talora sostanzial- 
mente la fisionomia tanto con le distruzioni quanto col 
ripopolamento. 

Talora al suo margine inferiore o lungo i solchi a suolo 
umido sui fianchi dei rilievi montani, si affianca al Picetum, 
per lo più in ridotti aggruppamenti, la Betulla (Betula pen- 
dula Roth.), che se da noi ha ruolo secondario, lo esalta nella 
Scandinavia ove segna il limite boreale della vegetazione ar- 
borea. La sua presenza può essere interpretata come risul- 
tato del pascolamento, essendo specie evitata dal bestiame e 
quindi in condizione di favore nella concorrenza con le altre 
essenze arboree. 

Nei consorzi più folti ed ombrosi, come già abbiamo 
visto, vi si associa talora l'Abete bianco (Abies  alba Mill.), 
specie forestale legata al clima oceanico come il Faggio, e co- 
me questo presente nella zona con carattere di recessività. 

I1 sottobosco del Peccio è caratterizzato da fitto Vacci- 
nium myrtil lus L. con Luzula nivea (L.) Lam et DC., Majan- 
thernum bifolium (L*) F.  W .  Schmidt, Saxifraga cuneifolia 
L. e Pyrola uniflora L. nei terreni acidi; da più sparso 
Arctostaphylos uva-ursi (L.) Spr. con Erica carnea L. e Me- 
lampyrum silvaticum L. negli aspetti più termofili dei terreni 
basici. Ma esistono anche aspetti diversi su terreni turfosi a 
Sfagni, mentre è riconoscibile sul fondo della conca di Ga- 
vero a circa 1500 m, sulle gande r> di diorite, anche una con- 
tenuta facies a Blechnum spicant (L.) Roth., felce poco co- 
mune nel quadro della flora bresciana. 



Possiamo infine accennare ad alcuni aspetti secondari 
del Picetum in Valle Sabbia. Al suo digradare verso 66- 
gruppamenti mesofili con Fraxinus escelsior L. e sottohosco 
caratterizzato da Streptopus amplexifolius (L.) Lam. et DC. e 
Stellaria nemorum L. verso i l  fondo delle vallecole, ad esem- 
pio nel basso corso del torrente Vaia a 1000-1200 m nel me- 
dio Caffaro. Al suo combinarsi con 1'Alnetum incanae in due 
diverse facies: Alnus incana (L.) Villars con Salix cinerea 
L. e Salix nigriccns Sm. su terreni basici come sulla pendice 
NE del monte Ario; Alnus incana (L.) Villars con Betulla 
pendula Roth., Sorbus aucuparia L., e sottobosco a Molinia 
coerulea (L.) Moench con Aclenostyles alliariae (Gouan) 
Kern. su terreni marnosi acidi, ad esempio lungo la franosa 
pendice N del monte Misa sui 1800 m circa. 

Succede di norma al Peccio, nella distribuzione altitudi- 
nale, il Larice (Lar ix  decidua Miller), conifera alpina per 
eccellenza e l'unica che perde il fogliame d'inverno, dopo 
averlo acceso di caldi toni rosso-dorati in autunno. Xon è 
però successione assoluta: abbiamo già notato (pag. 691) come 
possa essere presente a quota minore del leccio, mentre è 
abbastanza frequente il caso di popolamenti laricetosi in 
tratti a pascolo e prato al limite inferiore delle conisilve. 
Comportamento che è talora colturale, ma che può essere 
connesso con possibilità di adattamento del Larice alla di- 
scesa, e con quella sua funzione pioniera di ricostruzione del- 
la foresta sui terreni denudati o dove i boschi siano stati dira- 
dati per fare spazio al pascolo successivamente abbandonato 
a sè stesso. Glielo consente la sua indifferenza al substrato e 
la frugalità, per cui può insediarsi su tutti i suoli anche poco 
profondi. 

Legato alle stazioni asciutte ma con forte innevamento, 
alla continentalità del clima ed a condizioni di grande lumino- 
sità, il Lariceto consente l'affermarsi del pascolo nel suo 



sottobosco, ma se può essere espressivo il termine di Larice- 
tum pratosum usato da qualche Autore, si dovrebbe piutto- 
sto parlare di una associazione erbacea arborata. 

I1 Larice segna nella Valle Sabbia - ove il Cembro, 
Pinus cembra L., è del tutto assente - il limite superiore 
della vegetazione forestale. Ne riassumiamo la distribuzione 
da FENAROLI (1936) : 

Fra Alone e Casto in Va1 Regazzana fra 500-800 m su 
calcare. 

Lavenone al bosco Po a circa l000 m su calcare 
dolomitico. 

Vestone a S. Liberale fra 700-800 m su calcare, con Pino 
silvestre. 

Idro a Croce di Perle a circa 1000 m su calcare, con 
Peccio. 

In va1 del Caffaro a Cerreto fra 800-1200? m sulla 
porfirite. 

Idem sui monti Breda e Suello a circa 500 m su calcare 
dolomitico. con Pino silvestre, Abete bianco e Faggio. 

Idem nei pascoli arborati di Valle Lunga su calcare, con 
Peccio. 

Idem fra Maniva e Dasdana a 1000-1600? m su conglo- 
merati quarzosi, con Faggio. 

Idem al17Alpe di Vaja fra 1900-2000 m su conglomerati 
quarziosi, con Abete bianco. 

Idem al monte Cadino e nell'alto Caffaro fra 1000-2000 
m su conglomerati quarzosi. 

Idem fra il Pian di Gavero e monte Misa fra 1500-1800 
m, su calcare dolomitico. (cfr. fig. 5) 

I CONSORZI DI ALTE ERBE 

La trattazione degli aspetti forestali non esaurisce il 
quadro del paesaggio vegetale nell'orizzonte montano. Fu- 
staie e cedui occupano nella Valle Sabbia poco più di un ter- 
zo della superficie territoriale (che è di circa 620 kmq) ed il 
46,3% di quella produttiva (da FENAROLI, 1936). 



Si comprende da ciò l'estensione che vi hanno le asso- 
ciazioni erbacee, per lo più a pascolo, distribuite disconti- 
nuamente a tutti i diversi livelli, e non di rado ottenute per 
intervento antropico a carico del bosco. 

Non presentano però, fisionomicamente ed in parte an- 
che nei caratteri tipologici, aspetti francamente distinti da 
quelli dei pascoli dell'orizzonte subalpino, sicchè ci riser- 
viamo di tratteggiarne le caratteristiche parlando di que- 
st 'ultimo. 

Tra il bosco e il pascolo si inseriscono tuttavia delle as- 
sociazioni di piante erbacee che appartengono in modo speci- 
fico all'orizzonte montano, e le cui espressioni finali si esau- 
riscono in quello alpino. 

Intendiamo quegli aggruppamenti di erbe, caratterizza- 
te da elevata statura, che - senza costituire delle vere pra- 
terie - si affermano lungo il corso delle vallecole e sulle pen- 
dici franose sufficientemente umide e fresche, in ambiente 
eutrofico, ove il bosco si fa rado o recessivo. 

Rientrano nelle associazioni della Adenostyletalia dal 
nome della loro specie più caratteristica, e ne abbiamo al- 
quanti esempi soprattutto nel bacino dell'alto Caffaro. 

Sul fianco SE del monte Misa fra 1600 e 1800 m, su ter- 
reno da neutro ad acido, abbiamo rilevato la seguente 
composizione: 

At hyr ium filix-femina (L.) Deschampsia cuespitosa (L.)  
Roth. Pal. 

Dryopteris filix-mas (L.) Schott. Molinia coerulea (L.) Moench 
Polystichum braunii (Spenn.) Tofieldia calyculata (L.) Wah- 

Fée 23. lenberg 

23 Questa specie non è stata finora pubblicata per la Lombardia, 
benchè notata abbastanza copiosa nelle valli occidentali del gruppo del- 
1'Adamello da L. FENAROLI fin dal 1922. Ne fa fede l'exsiccata in Hb. 
privato del medesimo: In Va1 Malga a malga Premassone, leg. L. Fe- 
naroli, luglio 1922 n. Anche per le Grigne esiste un inedito reperto di 
P. ROSSI con l'annotazione di C rara n, il che si spiega con il diverso sub- 
strato pedologico. In Valle Sabbia fu ritrovata pressochè contemporanea- 
mente nel 1962 da E. Hauser presso l'imbocco della Va1 Sanguinera in 
destra dell'alto Caffaro, e da noi nell'ambiente sopra descritto. 



Vera t rum  a lbum L. ssp. lobelin- 
num (Bernh.) 

Aquilegia vulgaris L. ssp. atro- 
violacea Avé Lall. 

Aconitum napellus L. ssp. com- 
pactum (Rchb.) Gayer 

Aconitum vulparia Rchb. ssp. 
theriophorum (Rchb.) 

Ranunculus aconitifolius L. 
Alchemilla vulgaris L. 

Epilo b ium  angustif o l ium L. 
Gentiana asclepiadea L. 
Valeriana officinalis L. 
Homogyne alpina (L.)  Cass. 
Adenostyles alliariae (Gouan) 

Kern. 
Senecio nemorensis L. ssp. fu- 

chsii Gmelin 
Cicerbita alpina (L.) Wallr. 
Hieraciurn rnurorurn L. 

Nelle depressioni più fresche e surturmose dei pascoli, 
la loro monotonia è di frequente rotta da più vigorosi consor- 
zi d'alte erbe, che pur rientrando nell'Adenostyletalia ne 
rappresentano una variante nella quale, in ambiente pros- 
simo a quello dianzi descritto, abbiamo notato: 

Tro lZ i~s  europneus L. Astrantia major L. 
Anemone narcissiflora L. Cirsium spinosissimum (L.) 
Pulsatile alpina Schrank ssp. SCOP- 

sulphurea (L.) A. u. G. Senecio alpinus (L.) Scop. 

Talvolta un consorzio in pendio a Petasitrs paradoxa 
(Retz.) Baumg. e Tussilago farf ara L. prelude, al suo disten- 
dersi in conca o pianoro parzialmente inondati, ad un diverso 
aggruppamento che sulla sinistra del Caffaro al pian di Gave- 
ro sui 1500 m. circa, risultò caratterizzato da: 

Desc hampsia caespitosa (L.) Pal. Carex inf lata Hudson 
Eriophorum angustifolium Roth. vesicaria L. 
Scirpus caespitosus L. ssp. au- 

J~~~~~ jacquini L. 
striacus (Palla) Brodd. 

Carex atrata L. ssp. aterrima Orchis latifolia L. 

(Hoppe) A. Winckler Arabis bellidifolia Jacq. 

Infine di un diverso consorzio d'alte erbe di caratteri- 
stiche non bene definite, sui calcari anisici verso il monte 
Mandre Vaimane a quota 1700 circa sempre in sinistra del 
Caffaro, si possono ricordare Molopospermum peloponnesia- 



cum (L.) Koch, Centaurea rhaponticum L. ssp. lyrata (Bell.) 
Gugler, Senecio rupester Waldst. et Kit. 

Alle predette si collega pure quell'associazione nitrofila, 
favorita dal suolo sovraconcimato attorno alle malghe e nei 
luoghi di riposo del bestiame, che si rivela già da lontano 
per il vigore della vegetazione ed il tono giallo-rossiccio dato 
dalle infiorescenze delle due specie dominanti: Senecio al- 
pinus (L.) Scop. e Rumex alpinus L., cui si associano Poa un- 
nua L,, Urtica dioica L., Chenopodium bonus-henricus L., 
Melandrium diurnurn (Sibth.) Fries, Aconiturn nape l lus 
L., ecc. 

L' ORIZZONTE SUBALPINO 

Succede altitudinalmente all'orizzonte montano: dovreb- 
be quindi svolgersi oltre i 1900 m per trapassare a quello 
alpino ad altitudine superiore ai 2200, mentre al dissopra del 
limite climatico delle nevi che si aggira da noi sui 2700 m 
(ma sale ad esempio a 3200 nel gruppo del monte Rosa) si 
fa seguire l'orizzonte nivale. 

Ciò in approssimata linea generale, per offrire un sinte- 
tico quadro dei rapporti fra altitudine, clima e vegetazione. 

Abbiamo visto tuttavia come per solo fattore esposizio- 
nale - solivo o vago - si verifichino differenze nei livelli 
della vegetazione arborea. Se difatti con l'elevarsi dell'altitu- 
dine si ha maggiore durata delle nevi, maggiore intensità 
nelle radiazioni ad azione termica e chimica, più sensibile 
escursione di temperatura ed umidità, maggiore forza dei 
venti, tutto questo insieme di fattori è soggetto a variazioni 
anche sensibili nella complessa orografia degli ambienti 
alpini. Vi è poi il gioco della natura fisica e chimica del suolo, 
agendo la prima sulla permeabilità del terreno, la seconda 
con la reazione basica o acida del suolo che massime per le 
piante alpine determina appetenze (o sopportazioni) ed in- 
compatibilità. 



Da ciò la pratica impossibilità di determinare zonazioni 
per la vegetazione su semplici basi altitudinali, sia pure con 
le correzioni introdotte dai vari indici escogitati per offrire 
una più approssimata sintesi climatica delle montagne ita- 
liane. Da ciò anche il discostarsi dei consorzi vegetali, nel- 
l'esame sul terreno, dagli schemi della fitogeografia. 

Potrebbe sorreggere meglio il criterio fitosociologico, 
ma lo studio sistematico della vegetazione delle Alpi sotto 
questo punto di vista è tuttora lungi dall'essere completo in 
modo da offrircene una illustrazione esauriente; sono bensì 
numerose le contribuzioni parziali, ma di queste nessuno ha 
finora toccato l'ambiente bresciano in genere, e valsabbino 
in particolare. 

Più che ai livelli orografici, quindi, nella trattazione che 
segue dell'orizzonte subalpino - e del modesto lembo di 
quelli alpino e nivale che vi succedono - facciamo riferj- 
mento alle associazioni che ne sono caratteristiche. 

LA CINTURA DEGLI ARBUSTI CONTORTI 

L'orizzonte subalpino è caratterizzato - seppure non 
dovunque - da una fascia di contesa fra il bosco ed il pascolo 
alpino. I1 primo si arresta a volte bruscamente ad un dato 
livello, a volte invece procede diradato o con individui iso- 
lati, interferendo in quelle successive formazioni arbustive 
di bassa statura, dal cui portamento sdraiato e per la tor- 
tuosità dei rami è derivata la designazione di a cintura degli 
arbusti contorti ». 

Questa non ha però limiti altitudinali ben definiti entro 
le associazioni vegetali inferiori e superiori, dipendendo la 
sua ampiezza, la composizione, ed anche la sua presenza o 
meno, dalla combinazione dei molti fattori cui è stato ac- 
cennato alla pag. 696. 

Inoltre agisce qui in più apprezzabile misura l'influenza 
del fattore edafico, cioè della natura chimica del suolo. Si ri- 
velano difatti rappresentativi dei terreni calcarei e dolomi- 
tici il Pino mugo (da noi Pinus mugo Turra var. mughus 



Willk.) e il Rhododendron hirsutum L.; di quelli silicei od al- 
meno decalcificati 1'Ontano verde (Alnus viriclis [Chaix. l 
DC.) e il Rhododendron ferrugineum L. 

Esempi di queste due distinte facies li abbiamo per la 
prima alla testata delle valli del Degnone e dell'Abbioccolo, 
e per la seconda in destra della valle del Caffaro presso il 
giogo del Maniva. Ambienti alquanto prossimi fra di loro 
ma geologicamente ben distinti, caratterizzando il primo la 
Dolomia principale, ed il secondo gli scisti cristallini. 

I1 Pino mug6 manca da noi nella veste arborea (grex 
frutescens-erecta Tubeuf), come si mostra ad esempio nel 
Bormiese. È difatti fisionomia tipica del nostro paesaggio 
rupestre dolomitico la sua bassa cintura - talora serrata ed 
estesa, talaltra ad interrotte macchie di scomposte groppe 
color verde scuro - nella grex prostrata Tubeuf, prevalen- 
te nel settore alpino orientale sino ai Carpazi e ai Balcani. Lo 
abbiamo segnalato in veste relitta già ad 800 m (cfr. a pag. 
678, donde sale fino a 2006 perchè tale è la massima quota 
delle nostre formazioni dolomitiche con la vetta della Cor- 
na Blacca; difatti nell'Appennino abruzzese tocca i 2695 m. 

La sua cintura più compatta si svolge verso i 1700 m fra 
cima Caldoline e cima Meghé (non per nulla il toponimo si 
richiama al Mugo), donde scende diradata nella conca del- 
1'Abbioccolo fino a 1300 m verso digradati consorzi a Peccio 
e Faggio. 

La significativa presenza in questi popolamenti del Rho- 
dodendron hirsutum L. (il quale a differenza del congenere 
Rh. ferrugineum L. non compone serrati consorzi, ma solo 
sparsi aggruppamenti di individui) che si abbassa di circa un 
centinaio di metri sotto gli ultimi esemplari di Pino mugo, 
della Sesleria coerulea (L.) Ard. e dell'Erica carnea L. sem- 
pre abbondanti, fanno rientrare 1'associazione nel Mugeto- 



Ericetum, però con qualche variante per queste ulteriori 
specie accompagnatrici, scelte fra le più costanti ai diversi 
livelli: 

Deschampsia f lexuosa (L.) Trin. Heliant h e m u m  nummular ium 
Festuca varia Haenke ssp. alpe- (L.) Mill. ssp. grandiflorum 

stris Roem. et Schult. Lam. et DC. 
Carex baldensis L. Biscutella levigata L. 

» f erruginea Scopoli Arctostap hylos uva-ursi (L.) 
Sal ix  nigricans Sm. Spr . 
Ranunculus thora L. Laserpitium peucedanoides L. 

Vicariante del Pino mugo su suolo siliceo - e non solo 
nell'ambiente poco sotto il giogo del Maniva scelto quale 
secondo esempio a motivo della vicinanza - è 1'Alnus viridis 
(Chaix.) DC. 

Pure questo compone estese e forse più impenetrabili 
cinture arbustive note ai cacciatori come « maros », le quali 
però più che in senso orizzontale tendono ad allungarsi nei 
solchi delle vallecole o su scoscendimenti a terreno da neutro 
ad acido, e vi assumono importanza colonizzatrice e di difesa 
sugli abituali percorsi delle slavine. La sua presenza è indice 
di clima continentale nell'ambito dei distretti centro-alpini, 
e le specie accompagnatrici nel sottobosco sono di norma 
quelle elencate per l'ildenostyletalia nell'esempio del monte 
Misa a pag. 695. 

Anche il Rhododendron ferrugineum L. è elemento spe- 
cifico delle associazioni ad arbusti contorti su terreno acido, 
ed anzi l'abbastanza diffusa cintura nell'alta conca del Caf- 
faro del Rhodoreto-Vaccinion (cioè la sua consociazione al 
Vaccinium myrtillus L,, tappezzante suffrutice altrettanto 
noto), è più espressiva in quanto rappresentativa di un cli- 
max tipico dell'orizzonte subalpino che prelude alla brughie- 
ra d'altitudine. 



Sempre motivo d'ammirazione per la smagliante rossa 
fioritura che verso la fine giugno dà toni di fiamma alla sua 
verde ed intricata boscaglia nana, non è tuttavia esclusivo dei 
distretti silicei e vegeta bene pure in quelli calcarei ove vi 
sia una copertura anche superficiale di humus acido. Nè pos- 
siamo confermare come assoluto il vicarismo (addirittura 
lotta secondo alcuni) fra i due Rododendri. È noto difatti 
(GIACOMINI, 1947) un esteso popolamento dell'ibrido Rhodo- 
dendron intermedium Tausch. sulle pendici settentrionali del 
monte Misa, a testimoniare la tolleranza fra i parenti en- 
trambi sparsamente rappresentati, mentre la diffusa presen- 
za di Dryas octopetata L. e Gentiana lutea L. afferma il te- 
nore basico del substrato. 

Un ulteriore aspetto di questa cintura degli arbusti con- 
torti che prelude insieme al limite della vegetazione arbo- 
rea nana e alla brughiera d'altitudine, è dato dalla sotto- 
associazione Juniperetum-Arcostaphyletum juniperetosum, 
caratterizzato dalla dominanza dell'Juniperus communis L. 
ssp. nana (Willd.) Briq. È il noto Ginepro nano a portamento 
sdraiato e compatto, dalle foglie aciculari brevi e poco pun- 
genti, che con le sue basse groppe appiattite di colore verde 
cupo chiazza il magro pascolo sui pendii soleggiati scarsa- 
mente innevati e asciutti, ove il suolo è povero ed a sche- 
letro affiorante. La sua struttura xeromorfa ed il portamento 
sdraiato gli consentono di resistere tanto all'impeto dei ven- 
ti, quanto alla secchezza fisiologica determinata dalle gelate 
primaverili: si insedia difatti sulle pendici solive dove il man- 
to nevoso è sollecito a sparire, in contrapposto al Rhododew 
dron ferrugineum L. che ricerca invece le stazioni ove il per- 
durare delle nevi invernali e primaverili può meglio difen- 
dere le sue gemme dal gelo. 

Ha funzione di difesa del suolo ed anche vigorosamente 
pioniera nell'opera di ricostruzione dell'humus - benchè 



risulti infestante al pascolo -, denunciando comunque sern- 
pre un suolo cattivo, testimonato nelle sue cenosi (prendendo 
ad esempio l'ambiente della fig. 6) da una successione di spe- 
cie caratteristiche del « nardeto N, cioè del magro pascolo a 
Nardus stricta L,: lo sfrangettato e profumato Dianthus su- 

Fig. 6.  Il monte Colombine m 2155 dalle franose scogliere calcaree rese 
candide e saccaroidi dal contatto con la massa magmatica della diorite 
tonalitica, visto dalle pendici settentrionali del monte Misa e diviso da 
questo dal goletto di Gaver. In primo piano, avanti gli ultimi Pecci e 
Larici, sparse sul magro « nardeto ., le basse groppe tabulari dell'Juni- 
perus communis L. ssp. nana (Willd.) Briq. (foto dr G. Laeng.) 

perbus L., la prostrata Sieversia montana (L.) R. Br. dai 
grandi fiori giallo-dorati, la Campanula barbuta L. dalle pal- 
lide corolle reclinate, l'elevata Arnica montana L. dalle 
ligule arancione, il setoloso Hieracium pilosella L. dai capo- 
lini giallo-solfini ed i lunghi stoloni. 



Se il suolo è umido - facies frequente sui terreni acidi 
permiani della pendice orientale del monte Mignolino fino al 
laghetto di Vaia - vi si associa un altro arbuscolo, il Vac- 
cinium uliginosum L., e si fa compatto un caratteristico li- 
chene, la Cetraria islandica (L,) Ach., mentre la Gentiana 
punctata L. sostituisce sul pascolo raso la Gentiana lutea L. 
dei terreni calcarei. In questo ambiente, sulle rocce emer- 
genti in tondeggianti greppi dalla distesa pascoliva, si mostra 
seppure raramente un altro suffrutice sdraiato, 1'Empetrum 
nigrum L., specie circumpolare al pari del nominato Vacci- 
nium, la cui presenza ci ricorda le vicissitudini delle flore 
durante la fase delle glaciazioni, costituendo esempi del- 
l'avvenuta trasmigraziane e conservazione di relitti della 
vegetazione boreale nel distretto alpino. 

Diversi altri arbusti nani caratterizzano la zona di con- 
tesa fra il bosco ed il pascolo alpino. Vari Salici erbacei 
(Salix reticulata L. e Salix retusa L. sui terreni calcarei, Sa- 
l ix herbacea L. nelle vallette nivali a substrato siliceo), 
mentre le fessure delle rupi dolomitiche ospitano il Rham- 
nus pumila Turra e la Daphne petraea Leibold, specie ende- 
mica, quest'ultima, sulla quale avremo occasione di intratte- 
nerci più avanti. 

L'espressione estrema dell'arbusteto nano, già al limite 
fra orizzonte alpino e nivale, è però data da una minuscola 
Azalea suffruticosa a portamento sdraiato, la Loiseleuria 
procumbens (L.) Desv. 

L'esempio più espressivo di Loiseleurieto-Cetrarietum 
lo abbiamo sul tondeggiante culmine del monte Misa m 2177, 
spoglio e battuto dal vento. dove lo scheletro calcareo è stato 
degradato dal dilavamento e dalla sua azione fisico-chimica, e 
sul quale alcuni Licheni caratteristici della tundra boreale 
(Alectoria ochroleuca Nyl., Centraria cucullata [Bell.] Arch., 
Cetraria nivalis Ach.) hanno costruito una coltre di humus 
acido. 



L E  P R A T E R I E  D ' A L T I T U D I N E  

È già stato visto (pag. 694) che le associazioni erbacee 
per lo più a pascolo occupano largamente la superficie degli 
orizzonti montano e subalpino. Nei due orizzonti i caratteri 
tipologici di queste associazioni sono necessariamente sog- 
getti a variare in rapporto con l'altitudine, senza t ~ t t a v i a  pre- 
sentare aspetti fisionomici francamente distinti; ciò vale in 
particolare per quelle sui terreni calcarei chej come abbiamo 
già notato a pag. 684, si prestano maggiormente ad una con- 
tinuità climatico-ecologica ai diversi livelli. Appunto per tale 
ordine di considerazioni ci eravamo riservati di tratteggiare 
congiuntamente le caratteristiche dei pascoli montani e 
subalpini. 

Come per la vegetazione arborea, nell'esame delle 
praterie di questi orizzonti solitamente ad impronta xerica, 
teniamo distinte le associazioni calcifile da quelle acidofile. 

Le associazioni erbacee calcifile rientrano nell'ordine 
Seslerietalia coerulae. Si tratta di pascoli asciutti e siccitosi 
propri dei pendii scarsamente innevati, a suolo talora anche 
acido in superficie per l'accumulo di humus; sono pascoli di 
una certa capacità colonizzatrice e ricoprente, rotti però di 
frequente da campi detritici e dall'emergere di scogliere 
rocciose. 

Le zolle si dispongono di frequente a gradinata con i 
grossi cespi glauchi e rigidi della Festuca varia Haenke ssp. 
alpestris Roem. et Schult. Sono quelle formazioni sdruccio- 
levoli e pungenti che gli alpinisti dicono a èrba iziga, ter- 
mine che però comprende in via generica anche quelle a 
Carex curvula All. ed a Festuca varia Haenke ssp. eu-varia 
Hackel, vicarianti della prima nei distretti silicei. 

Sono caratterizzate dalla larga e fedele presenza della 
Sesleria coerulea (L.) Ard. e dalla Carex sempervirens Vil- 



lars, dando luogo all'associazione Seslerieto-Sempervìretum. 
A maggiore altitudine, sulle pendici detritiche assestate ma 
non ancora rassodate, assume funzione di difesa del suolo 
con caratteri di colonizzatore pioniere il Firmetum, dalle 
discontinue ed appiattite zolle a Carex firma Host. 

Possiamo prendere ad esempio di questi aggruppamenti 
erbacei - senza perderci nel dedalo del loro dinamismo e del- 
le numerose combinazioni - l'alto impluvio dei torrenti De- 
gnone e Abbioccolo dai 1100 m in su. 

L'UGOLINI (1901) ci dà estesi elenchi delle specie di que- 
sto ambiente in successione altitudinale. Più contenuti e 
maggiormente indicativi sono quelli di PITSCHMANN et REI- 
SIGL (1959) che sul percorso da Forno verso la Corna Blacca 
(togliendone i diversi endemismi per riservarcene separato 
esame) segnala le seguenti specie, che elenchiamo non nel- 
l'ordine della loro distribuzione altitudinale, ma secondo 
quello sistematico: 

Carex mucronata L. Geranium nodosum L. 

» sempervirens Villars Euphorbia amygdaloides L. 
Circaea lu t~t iana L. 

Gymnadenia odoratissima Rich. 
Molopospermum peloponnesia- 

Helleborus niger L. cum (L.)  Koch. 
Ranunculus thora L. Laserpitium peucedanoides L. 

A queste aggiungiamo da parte nostra: 

Gymnadenia conopea (L.) R. Br. Gentiana clusii Perr. et Song. 
Saponaria ocymoides L. » utriculosa L. 

Geranium macrorrhizum L. » aspera Hegetschw. 
)) silvaticum L. Leserpitium siler L. 

Peucedanum oreoselinum (L.) 
Linum alpinum Jacq. Moench 
Primula elatior (L.) Schreber Valeriana tripteris L. 
Gentiana cruciata L. Leontodon incanus (L.) Schrank 

Tra i colonizzatori delle rupi e delle scogliere che di fre- 
quente emergono a rompere la monotonia delle pendici erbo- 
se, in questo ambiente ed in particolare per l'alto bacino del- 



1'Abbioccolo verso il passo della Spina, possiamo ricordare le 
seguenti specie dell'ordine Potentilletalia caulescentis, grup- 
po di associazioni ancora poco studiate massime nei suoi 
rapporti col componente endemico che le caratterizza: 

Asplenium ruta-muraria L. Potentilln caulescens L. 
Saxifraga caesia L. Primula auricola L. 

>l hostii Tausch G2o bularia cordif olia L. 
Campanula caespitosa Scop. >> mutata L. 

Le associazioni 
subalpine ed alpine 

erbacee acidofile delle praterie xeriche 
rientrano nell'ordine Caricetalia curvu- 

lae. caratterizzato dal Carex curvula Al1 (anche questa è 
talora indicata come èrba ìziga per il suo disporsi in zolle dal- 
le foglie ricadenti e indurite), che lungo le ripide e ventate 
pendici sud-orientali del monte Frerone fra 2400 e 2600 m 
dà al pascolo un tono quasi fulvo, e vi rappresenta l'assetto 
finale (il climax ») nell'evoluzione della vegetazione e del 
suolo nell'orizzonte alpino delle Alpi centrali. 

Ove l'inclinazione del pendio si smorza in pianeggianti 
distese a suolo permeato d'acqua, come nella conca alpe- 
stre a monte della malga Cadino della Banca intorno ai 1900 
m, domina il magro pascolo del Nardetum alpigenum. Ne è 
caratteristico il Nardus stricta L,, facilmente individuabile 
sul terreno dai suoi arsicci ciuffetti che, brucati, vengono to- 
sto rigettati dal bestiame a cui non sono appetiti, e rinsec- 
chiscono sul pascolo senza distruggersi, prendendo quel ti- 
pico colore stoppia che li rivela. Appunto ciò lo rende vitto- 
rioso e dominante nei confronti delle altre specie erbacee 
avidamente pascolate, costituendo un esempio di associazione 
vegetale « zoogena B. 

Se passiamo invece alle ripide pendici pietrose ed inten- 
samente soleggiate, costituite da scisti cristallini paleogenici, 
che fra i monti Matto e Bagoligolo dai 1900 m circa dival- 
lano verso il medio Caffaro dalla destra, assistiamo di nuovo 



a quella discontinua successione di zolle di èrba iziga dispo- 
ste a scala già notata (pag. 703) per le associazioni erbacee 
calcifile. Qui è però vicariante la Festuca varia Haenke ssp. 
euvaria Hackel, dai cespi ora sparsi ora confluenti, con le 
lunghe e rigide foglie ricadenti nel senso del pendio, si da 
comporvi sdrucciolevoli ed infide gradinate. 

ASPETTI DELLA FLORA D' ALTITUDINE 

In questa rassegna dei tipi fondamentali dei pascoli al- 
pini, abbiamo preso in esame gli ambienti più caratteristici. 
Però anche i fattori edafici sono soggetti a variazioni, soprat- 
tutto laddove le formazioni paleozoiche o permiane sono 
a contatto con quelle calcareo-dolomitiche, e queste a lor 
volta sono state sconvolte dalla massa magmatica della « to- 
nalite D, con relativi fenomeni di metamorfismo e combina- 
zioni le più varie, che fanno dell'alto bacino del Caffaro uno 
dei più complessi campionari di rocce e di terreni. 

Tutto ciò porta a combinazioni che esulano dagli schemi 
fitosociologici noti, e nel tempo stesso ad una profusione di 
corolle di ogni forma e colore, soprattutto laddove le rupi, i 
macereti e i detriti allentano la compatta colonizzazione delle 
Graminacee e delle Ciperacee. Ma una loro completa elenca- 
zione ci porterebbe assai più in là del limite che ci siamo po- 
sti di illustrare i principali lineamenti della vegetazione e 
della flora in Valle Sabbia. 

Daremo tuttavia uno sguardo agli aspetti più appari- 
scenti e ad un tempo smaglianti della flora d'altitudine, a 
quelli che più richiamano l'attenzione visiva in particolare 
laddove - fra gli orizzonti alpino e nivale, tra l'erompere 
delle rocce, l'arida petraia e l'eterno manto nivale - il rare- 
farsi della vegetazione esalta la purezza umile e tenace delle 
sue note preziose, nella più vasta e solenne sinfonia del pae- 
saggio alpino ai limiti estremi della possibilità di vita del 
mondo vegetale. 



SUI TERRENI CALCAREI 

La flora degli ambienti dolomitici si differenzia in qual- 
che aspetto da quella dei calcari, soprattutto perchè nella pri- 
ma il componente endemico - che trattiamo più avanti sepa- 
ratamente - vi assume particolare importanza. Però il piano 
Norico raggiunge in Valle Sabbia solo i 2006 m con la vetta 
della Corna Blacca, livello per il quale non si può parlare 
di flora subalpina o alpina in senso stretto. 

Di poco più elevato è il Dosso Alto, m 2065, costituito 
da calcari dell'Esino, di cui non vorremmo neppure ricordare 
le poche e tisicuzze Stelle alpine (Leontopodium alpinum 
Cass.), misere sopravvissute dell'inconsulta bramosia e di 
una vacua ambizione da quando il suo cotonoso fiore è di- 
ventato simbolo della montagna rocciosa. 

Per trovare ambienti a substrato calcareo che rien- 
trano nell'orizzonte subalpino ed alpino, bisogna risalire 
l'alto Caffaro verso il passo del Gello il cui corso è scavato 
negli strati ladinici, oppure portarsi sulla sinistra orografica 
della Va1 Cadino a monte di malga Cadino della Banca 
(cfr. fig. 6), oppure sulle cime a mezzogiorno del passo di 
Bruff ione. 

Di questi ambienti a cotica erbosa alquanto discontinua 
e con frequenti campi detritici, elenchiamo un manipolo 
delle specie più significative: 

Alliurn victorialis L. Arenaria ciliata L. 
ochroleucum Waldst. et Pulsatilla alpina (L.  ex p,) Sch- 

Kit. ranck ssp. eualpina Hegi 
Heliosperma quadrifidurn (L.) Anemone baldensis L. 

Rchb. 
Cerast ium latif o l ium L. Papaver pyrenaicum Kerner 

ssp. rhaet icum Leresche 24 
Minuartia verna (L,) Hiern 

austriaca ' ~ a ~ e k  Petrocallis pyrenaica (L.) R. Br. 

2.1 La specie è citata fra quelle raccolte presso il passo del Termine, 
evidentemente sui calcari anisici che lo caratterizzano, da ZANTEDESCHI 
(1825) nel suo periglioso viaggio di quell'anno. 



Hutchinsia alpina (L.) R. Br. 
Kernera saxatilis (L.) Rchb. 

Draba aizoides L. 

Arabis alpina L. 
Dryas octopetala L. 

Astragalus alpinus L. 

Oxytropis trif lora Hoppe var. 
gaudini Bunge 

B campestris (L.) DC. 
Hedysarum hed ysarioides (L.) 

Schinz et Thellung 

Onobrychis montana DC. 

Primula longif lora All. 

Soldanella alpina L. 
Gentiana angustifolia Vill. 

Stachys densif lorum Bentham 

Veronica fruticulosa L. 

» aphylla L. 

Pedicularis f oliosa L. 
Valeriana saxatilis L. 

Saussurea discolor (Willd.) DC. 

Achillea atrata L. 

Doronicum grandif lorum Lam. 

Senecio abrotanifolius L. 

Hieracium villosum L. 

SUI TERRENI SILICEI 

I terreni silicei, a tenore acido, hanno larghissima 
estensione nella valle del Caffaro: sulla destra fra il monte 
Dasdana e il passo di Croce Domini con le arenarie permiane, 
nel settore settentrionale con il magma dioritico del gruppo 
dell'Adamello. In quest'ultimo la reazione non è dovunque 
acida, esistendo anche Tonaliti basiche, e ciò spiega ad esem- 
pio la presenza della Stella alpina sulle erte pendici meri- 
dionali del Cornone di Blumone fin verso i 2500 m; infine 
va tenuto conto degli sconvolgimenti e dei fenomeni di meta- 
morfismo che interessano in particolare la zona fra il passo 
di Croce Domini e il monte Frerone con relative combina- 
zioni nel risultante edafismo. 

In genere però in questi ambienti la flora è ben carat- 
terizzata da specie calcifughe, ed uno dei suoi aspetti più ap- 
pariscenti - in contrapposto a quella sui terreni calcarei - 
è la sua minore ricchezza nel numero delle specie, a favore di 
una maggiore densità dei popolamenti. 



notevoli: 

Lloydia serotina (L-) Rchb. 
Alliurn schoenoprasum L. ssp. 

sibiricum (L.) Vollm. 
Silene rupestris L. 
Arenaria biflora L. 
Cerastium unif lorum Clairv. 
Minuartia laricif olia (L.) Schinz 

et Thellung 
recurva (All.) Schinz 

et Thellung 
Pulsatilla alpina Schrank ssp. 

sulphurea (L.) A. u. G. 
Pulsatilla vernalis (L.) Mill. 
Cardamine resedif olia L. 
Sempervivum montanum L. 
Saxifraga oppositif olia L. 

B aspera L. em. DC. 
(ssp. elongata Gaud. e bryoi- 
des Gaud.). 

Saxifraga exarata Vill. 
Sibbaldia procumbens L. 
Trifolium alpinum L. 
Meum athamanticum Jacq. 

Di questa flora, diamo un elenco limitato alle specie piu 

Ligusticum mutellinoides (Cra- 
ntz) Vill. 

Androsace alpina (L.) Lam. 
Soldanella pusilla Baumg. 
Gentiana kochiana Perr. et 

Song. 
alpina Vill. 

Eritrichium nanurn (AH.) Sch- 
rader 

A juga pyramidalis L. 
Veronica bellidioides L. 
Pedicularis tuberosa L. 

D rhaetica Kerner 
Phyteuma emisphaericum L. 
Chrysanthemum alpinum L. 
Erigeron unif lorus L. 
Doronicum clusii (All.) Tausch 
Senecio incanus L. ssp. carnio- 

licus (Willd.) Br.-Bl. 
Hypochaeris unif lora Vill. 
Leontodon pyrenaicus Gouan 
Hieracium intybaceum (Wul- 

fen) Jacq. 

N E L L E  Z O N E  DI TRANSIZIONE 

Abbiamo già posto in rilievo (pag. 706) come la massa 
della <C tonalite » a contatto con le formazioni calcaree e gli 
sconvolgimenti operati dall'espansione del magma, abbiano 
determinato condizioni le più varie nelle situazioni edafiche, 
arricchendo od impoverendo il tenore acido o basico del ter- 
reno rispetto alle condizioni originarie. D'altra parte abbiamo 
visto (pag. 702) come l'azione del dilavamento e la coltre di 
humus possano decalcificare il suolo. 

A ciò va aggiunta la presenza delle formazioni giallastre 
e cavernose del Werfeniano, che interessano in particolare 
la zona presso il goletto di Gaver sui 1800-1900 m. 



Fig. 7. I1 Cypripedium calceolus L. Di questa che è la più bella e vistosa 
fra le orchidacee europee, in Lombardia si conoscono solo le poche stazioni 
dell'alto bacino del Caffaro (foto prof. L. Fenaroli) 



In questi ambienti, la mescolanza dell'elemento calca- 
reo con quello siliceo determina un substrato praticamente 
neutro, su cui si affermano aggruppamenti senza storia - 
se vogliamo - nel quadro delle associazioni dal punto di 
vista fitosociologico, ma non senza interesse. 

Abbiamo già visto come i due Rododendri dalle spiccate 
divergenze circa le appetenze edafiche, sulle pendici del mon- 
te Misa abbiano originato stabili popolamenti ibridi. In que- 
sto stesso ambiente la basifila Pulsatilla alpina Schranck ssp. 
eualpina Hegi con la sua vicariante ossifila ssp. sulphurea 
(L.) A. u. G., ha dato origine a popolamenti pressochè esclu- 
sivi dell'ibrido Pulsatilla ochroleuca (Brugger) D. Torre u. 
Sarnth. E proprio qui abbiamo pure, nell 'Alnetum viridis 
compenetrato da Sorbus aucuparia L., le uniche stazioni 
lombarde della più bella e vistosa fra le orchidacee europee, 
il raro Cypripedium calceolus L. (cfr. fig. 7) 

E naturale che vi prevalgano le specie indifferenti al 
substrato, non acidofile ma neppure sensibili alla calcioca- 
renza, non di rado abbastanza rare, capaci talora di impri- 
mere al magro pascolo una nota di colore che non può la- 
sciare indifferenti, come di fronte allo sfarfallio lungo la 
pendice sud-orientale del monte Cadino, a giugno inoltrato, 
delle vistose e variopinte corolle della Viola calcarata L.; 
varianti dal bianco al viola intenso e all'azzurro, in tutte le 
sfumature. 

Fra le specie di questi ambienti segnaliamo: 

Nigritella nigra (L,) Rchb. 
Silene acaulis L. 
Minuartia sedoides (L.) Hiern. 
Sieversia montana (L.) R. Br. 
Trifoliurn pratense L. ssp. fri- 

gidum Gaud. 
Astragalus pendulif lorus Lam. 

)) australis (L.) Lam. 
Oxytropis sericea (Lam.) Si- 

monkai 

Viola calcarata L. 

Linaria alpina (L,) Miller 

Pedicularis verticillata L. 

Campanula scheuchzeri Vill. 

Centaurea nervosa Willd. 

>> phrygia L. 

Senecio doronicurn L. 

Artemisia laxa (Lam.) Fritsch 



ASSOCIAZIONI  IDROFILE E IDROBiE D'ALTITUDINE 

Queste associazioni non hanno rilevante importanza nè 
caratteri ben definiti, e ciò per due concornitanti motivi: la 
frammentarietà e l'altitudine a cui, negli orizzonti subalpino 
ed alpino, si mostrano i laghetti di circo (lago di Vaia 1909 m, 
lago della Vacca 2357 m), i ristagni, le pozze d'alpeggio, ed 
i rivi al loro inizio; il fatto che a queste altitudini i tratti 
inondati conseguenti allo sciogliersi delle nevi, sono poi sog- 
getti al prosciugamento ed a violenta insolazione, venendo 
meno con ciò la possibilità di stabili insediamenti dei vegetali. 

I ristagni più elevati e freddi (le cosidette moje) sono 
caratterizzati dagli eretti e candidi pennacchietti dell'Erio- 
phorum scheuchezeri Hoppe, con altre poche idrofile cespi- 
tose e rigide: ~ u n c u s  alpinus Villars, Trichophorurn alpinum 
(L.) Persoon e Trichophorum caespitosum (L,) Hartm. Vi è 
talora copiosa, qui ove il substrato è acido, la violacea Pin- 
guicula vulgaris L., mentre la bianca Pinguicula alpina L. le 
è vicariante sulle rupi calcaree stillicidiose. 

I ruscelletti, nel loro corso superiore, rivelano da lungi 
la loro presenza con la fioritura giallo-dorata della Caltha 
palustris L., o bianca della Cardamine asa~ifol ia L. amante 
delle acque calciocarenti. Talora è la Saxifraga aizoides L. 
che colonizza col suo basso tappeto dalla ricca fioritura gial- 
lo-arancione le prode sassose o ghiaiose a tenore acido, men- 
tre più in basso ove 1'Alnus viridis (Chaix) DC. azzarda le 
primissime espressioni della vegetazione arborea, il Geum 
rivale L. reclina dall'ispido calice rosso la pendula corolla 
bianco-rosata. 

In numero ancora minore sono poi le specie francamente 
idrobie. Possiamo ricordare solo lo Sparganium angustifolium 
Michx. che sulle acque del laghetto Dasdana compone una 
caratteristica fascia flottante perimetrale alle rive, e per una 
pozza d'alpeggio presso il giogo del Maniva la Callitriche 
verna L., compagna all'avventizia Najas graminea Del. ve- 
nutaci dall'estremo Oriente col Riso, e che chissà come ha 
fatto a pervenire fin lassù. 



GLI ENDEMISMI DEGLI AMBIENTI CALCAREO-DOLOMITICI 

Quanto abbiamo già avuto occasione di esporre - sia 
pure succintamente - sul ruolo di area di rifugio assunto 
dalle prealpi del settore insubrico durante le fasi glaciali 
(cfr. a pag. 682), vale anche a spiegarci la ragione della larga 
presenza del componente endemico nelle formazioni calca- 
reo-dolomitiche. In breve spazio, presso la vetta di cima Cal- 
doline alla testata della valle dell'Abbioccolo, abbiamo repe- 
rito ben tredici endemismi, non tutti di uguale importanza, 
ma diversi ad areale ridottissimo e di elevato significato 
paleogenetico. 

Chiariremo subito che nessuna di queste antiche stirpi è 
esclusiva della Valle Sabbia, ma ciò non sminuisce per la 
sua flora una chiara impronta di nobiltà. 

Passiamo quindi ora in rassegna questi endemismi d'alti- 
tudine, trascurando naturalmente quelli di cui si è già fatto 
cenno. 

SESLERIA SPHAEROCEPHALA ( Wulf .) Ard. 
È l'unica graminacea endemica della flora bresciana, ed 

il suo areale va dalla Stiria al Moncenisio nelle Alpi Cozie 
passando per le prealpi calcareo-dolomitiche meridionali: 
monte Bondone presso Trento, monte Baldo, prealpi berga- 
masche, Grigna. 

È stata segnalata una sola volta per la Corna Blacca e 
senza indicarne il versante dal PARLATORE t i, ma non siamo fi- 
nora in grado di confermarla. 

MELANDRIUM ELISABETHAE (Jan) Rohrbach 
Vistoso per i suoi grandi fiori a petali lobato-crenati di 

un bel rosso porporino, è distribuito dal lago di Garda a quel- 
lo di Corno. Più che le rupi, ama il detrito dolomitico ancora 
scarsamente rassodato od a cotica erbosa discontinua. 

2s F. PARLATORE - Etudes sur la Géographie botanique de Z'Italie - 
Paris, 1878 
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In Valle Sabbia è distribuito fra la cima Meghé e il mon- 
te Frondine: quest'ultiino va considerato il « locus classicus x 

alla luce di quanto detto a pag. 654 circa la sua prima sco- 
perta ad opera dello ZANTEDESCHI. 

MOEHRINGIA GLAUCOVIRENS Bert. 
Vegetata nelle fessure delle rupi dolomitiche, nelle 

Prealpi dalla Corna Blacca alle Giudicarie, e ad oriente 
nelle Dolomiti di Cortina d'Ampezzo. 

Strana la storia della sua scoperta, dovuta allo ZANTEDE- 
SCHI che ne inviò esemplari ad A. BERTOLONI, il quale ricono- 
sciutala la specie nuova la pubblicò nel VI volume della sua 
Flora Italica (Bologna, 1844) quattro anni innanzi la morte 
del collettore. Malgrado però ne fosse stata precisata la pro- 
venienza dal Dos alto, questo reperto bresciano (anzi valsab- 
bino perche le stazioni erano quelle della prossima cima Cal- 
doline a circa 1750 m) fu del tutto dimenticato in succes- 
sione di tempo fino al 1956. (cfr. ARIETTI, 1956) 

I suoi glauchi ciuffetti che costellano le pareti verticali, 
qui, alla Corna Blacca, a cima Meghé ed al Corno Zeno, sono 
quasi sempre indiziari della presenza, nei sottostanti nic- 
chioni, della Saxifraga arachnoidea Sternb., altro classico 
endemismo. 

RANUNCULUS BILOBUS Bert. 
Ama le pendici dolomitiche ove il detrito tende a ras- 

sodarsi attraverso la colonizzazione pioniera della Carex 
firma Host, verso i 1600-1700 m:  pendice nord-occidentale 
presso la vetta di cima Caldoline, monte Baremone presso 
l'ingresso della galleria. La sua area non esce dal triangolo 
Va1 di Ledro, gruppo del Tremalzo, Corna Blacca, entro il 
quale è sostitutivo del Ranunculus alpestris L. a ben più 
larga distribuzione dai Carpazi ai Pirenei. 

La sua prima scoperta avvenne ad opera dello ZANTEDE- 
SCHI nelle poche stazioni bresciano-valsabbine tuttora note, e 
fu pubblicata da A. BERTOLONI (Flora Italica, vol. V ,  Bologna 
1842: habui e x  alpibus Brixiensibus in fissuris rupium, et in 



pascuis della Corna Blacca, et  di Dos alto a ZANTEDESCHIO) 
dapprima sub Ranunculus crenatus Waldst. et Kit. che è spe- 
cie transalpina della Stiria, Carpazi e Balcani, finchè lo stes- 
so BERTOLONI nel 1858 la riconobbe specie autonoma. 

RANUNCULUS SEGUIERI Vill. 
Sparsamente distribuito nelle Alpi dalle Giulie alle Ma- 

rittime; a nord nella Provenza, nel Delfinato e nelle Alpi 
svizzere di Uri; a sud nell'Appennino piceno e abruzzese. 

In Valle Sabbia si hanno poche stazioni su macereti cal- 
carei verso i 2000 m, sulle pendici del monte Gera e nella 
prossima valle di Cadino. 

ARABIS PUMILA Jacq. 
È specie endemica di incerto significato geografico, per- 

chè se il suo areale va dalle Alpi della Stiria alle Marittime e 
Apuane per riapparire a sud nell'Appennino abruzzese, dopo 
un largo jato si ripresenta ad oriente nella Dal-mazia e nella 
regione Carpato- balcanica. 

Si insedia sulle rupi calcareo-dolomitiche e sulle sotto- 
stanti ghiaie, nei punti in ombra ed un poco umidi. Stazioni in 
Valle Sabbia si hanno nei canaloni della Corna Blacca e a 
cima Caldoline verso i 1700 m., e in altri siti dell'impluvio 
dell'Abbioccolo. 

SAXIFHAGA HOSTII Tausch 
I popolamenti valsabbini appartengono alla ssp. rhaetica 

Br.-Bl., endemica di un areale che va dalle Giudicarie al lago 
di Corno, raggiungendo a nord il gruppo dell'ortler. 

È frequente sulle rupi e detriti dolomitici tra il Dosso 
Alto e la Cima dell'ora, nonchè ad oriente del lago d'Idro 
sul Cingla. Si abbassa in Valle Sabbia fin verso gli 800 m, ma 
in una stazione di piante microtermiche in Va1 Cavallina è 
assai copiosa a soli 350 m. 

SAXIFRAGA TOMBEANENSIS Boiss. 
Ornamento impareggiabile delle rupi dolomitiche con i 

suoi compatti pulvinoli costituiti da piccolissime e rigide 



Fig. 8. a Transect B di una stazione di Saxafraga arachnoidea Sternb. a cima 
Caldoline. A: fascia vegetativa della Sassifraga. B: tratto interno con 
Viola biflora L. C :  tappeto graminoso costituito verso l'esterno da zolle a 
Festuca varia Haenke ssp. alpestris Roem. et Schult. D: copertura di 
sfatticcio dolomitico polverulento sugli strati in posto della Dolomia. E: 
copertura con materiale più grossolano e maggior copia di detrito vege- 
tale e organico (orig. di C. Allegretti e N. Arietti) 



rosette che danno luogo ad una copiosa bianca fioritura, ha 
una puntiforme e ristretta distribuzione fra il monte Baldo 
e le Giudicarie, da cui trapassa a nord nel gruppo di Brenta 
con un'ulteriore avanscolta nell'Anaunia (Mendola) a monte 
di Termeno. 

Sul monte Tombea in valle di Vestino ove fu primiera- 
mente scoperta nel 1869, è pressochè scomparsa a causa delle 
inconsulte raccolte che ne sono state fatte. In Valle Sabbia 
esiste l'unica stazione finora nota ad occidente del Chiese, 
sulla vetta - fortunatamente in siti poco accessibili - del 
Corno Zeno a 1619 m. 

SAXIFRAGA ARACHNOIDEA Sternb. (cfr. fig. 8) 

Interessantissima specie ad areale compreso fra la testa- 
ta della Va1 del Singol a W di Limone sul Garda, la Va1 
d'Ampola sul versante meridionale della Rocca Pagana, e la 
Corna Blacca. 

Con l'intrico dei suoi tenui fusticini fogliosi di un verde 
tenero e dall'aspetto ragnateloso, compone delle fascie più o 
meno compatte ed allungate sullo sfatticcio dolomitico polve- 
rulento, alla base delle cavità orizzontali fra i 1000 e i 1900 
m circa, e soprattutto di quelle che servono di riparo alle 
capre. Le sue stazioni valsabbine sono ubicate sul versante 
meridionale della Corna Blacca, di cima Caldoline, di cima 
Meghé, e su quello occidentale del Corno Zeno. 

Trattasi di un chiaro relitto filogenetico del Terziario, 
differenziatosi assai remotamente da un unico tipo origina- 
rio in tre diverse stirpi: agli opposti estremi della fascia 
montana centro-meridionale del dominio Euro-caucasico, ab- 
biamo difatti le sue parenti più strette, cioè la Saxifraga irri- 
gua Bieb. sui monti della Crimea, e la Saxifraga letiopetio- 
lata Willk. nella Spagna sud-orientale. 

POTENTILLA NITIDA L. 
Grazioso ornamento con le sue rosee corolle costellanti 

il cespo di foglie argentine strettamente applicate alle rocce 
calcareo-dolomitiche, è distribuita saltuariamente dalle Alpi 



noriche, attraverso le prealpi tridentine, bresciane e bergama- 
sche, fino alle Grigne sul lago di Como; si ripresenta poi, do- 
po un largo jato, all'estremo NW delle Alpi della Savoia e 
del Delfinato. 

L'unica stazione nota della Valle Sabbia è quella segna- 
lata da ZANTEDESCHI nel 1825, sui calcari anisici presso il pas- 
so del Termine nell'alto corso del Caffaro. 

EUPHORBIA VARIABILIS Cesati 
È distribuita fra i 600 ed i 1700 m sulle pendici erboso- 

sassose a substrato calcareo-dolomitico, dalle Giudicarie al 
lago di Como, con un disgiunto frammento di areale nelle 
Alpi Marittime. 

Rientrano nella Valle Sabbia alcune stazioni presso il 
suo confine occidentale a nord del colle di S. Eusebio, e pres- 
so quello orientale al monte Spino. 

VIOLA DUBYANA Burnat 
Decorativa ed elegante, colonizza le ghiaie calcareo-do- 

lomitiche dal monte Baldo fino ai Corni di Canzo sul lago di 
Como, con un frammento di areale nelle Alpi Graie. 

In Valle Sabbia è abbastanza frequente sui detriti del 
versante meridionale del monte Palo presso Lodrino a 800 
m ca.? e soprattutto sulle ghiaie delle mulattiere di guerra 
fra le cime Caldoline e Baremone a 1600-1700 m. 

DAPHNE PETRAEA Leybold 
Minuscolo arbuscolo che già ai primi di giugno si orna 

di una profumata rosea fioritura, e vegeta nelle fessure delle 
rupi dolomitiche su un ristretto areale che va dai monti del 
Tremalzo e delle Giudicarie alla Corna Blacca, da circa 700 
ad oltre 2000 m. 

Le sue stazioni valsabbine sono sulla Corna Blacca, 
sulla cima Caldoline e sui vicini dirupi. 

PRIMULA SPCTABILIS Tratt. 
Decorativa specie dai fiori varianti nel colore dal rosso 

porporino al violaceo disposti ad ombrelletta sul robusto 



scapo, è endemismo a distribuzione orientale dal monte 
Grappa al gruppo di Brenta e alle Giudicarie, per rendersi 
poi frammentaria ad occidente del Chiese: dalla cima Meghé 
per la Corna Blacca al monte Ario, e quindi dall'impluvio 
con la valle di Lumezzane fin presso il colle di S. Eusebio. 

PRIMULA GLAUCESCENS Moretti 

Alquanto simile nè sempre facilmente districabile dalla 
precedente, ha invece distribuzione occidentale che va dai 
Corni di Canzo sul lago di Como fino alle Giudicarie in Va1 
Daone. Nella provincia di Brescia muove a nord dal Pizzo 
Badile camuno per il passo di Croce Domini al passo del 
Bruffione (che molti botanici seguendo in ciò i pastori chia- 
mano col toponimo di passo di Bondol). A sud va dai monti 
Tisdel e Guglielmo alle cime di Provaglio Va1 Sabbia: Costa 
d'Arviaco e monte Besum. 

I popolamenti delle stazioni più settentrionali ed ele- 
vate vengono attribuite alla più gracile ssp. langobarda 
(Porta) Widmer, che noi consideriamo una semplice forma 
ambientale anche per le ragioni di cui diciamo appresso. 

La distribuzione accennerebbe quindi a quell'ipotetica 
sovrapposizione degli areali delle due specie nel perimetro 
della Corna Blacca su cui insistono vari AA., come il LUEDI 
e il MERXMUELLER: si veda ad esempio la carta degli areali in 
PITSCHMANN U. REISIGL (1959/1), che nel lavoro del 1959 cita- 
no la Corna Blacca come stazione della Primula glaucescens 
Moretti ssp. langobarda (Porta) Widmer 't Cosa che noi non 

26 L'unica citazione della Primula glaucescens Moretti è in UGOLINI 
(1901) che la elenca nella florula della zona alpina sopra i 1700 m tra le 
valli del Degnone e dell'Abbioccolo verso la Corna Blacca, indicandola 
però in via dubitativa col punto di domanda: evidentemente il polimor- 
fismo della Primola in questo ambiente gli aveva impedito una più esatta 
determinazione. È pensabile quindi che l'interrogativo dell 'Uco~1~1 sia 
passato inosservato in successione di tempo, oppure che si sia pensato 
di risolvere il dubbio induttivamente attribuendo questo reperto alla 
più gracile ssp. langobarda (Porta) Widmer, come hanno fatto ad esem- 
pio PITSCHMANN U. REISIGL (1959), anche per un reperto camuno (rupi 
calcaree del Pizzo Badile verso la Va1 Pallobia m 1700) da noi posto in 
luce (cfr. N. ARIETTI - La flora della Valle Camonica - Atti dell'Ist. 
Bot. Lab. Crittogam. dell'università di Pavia, S. 5 vol. IV (l) ,  Pavia 1944. 



possiamo confermare, dato che tutti i nostri reperti nell'am- 
biente dolomitico che va dal monte Ario alla cima Meghé, 
Corna Blacca compresa, sono pertinenti solo alla Primula 
spectabilis Tratt. 

E ben vero invece che in questa zona di tensione i carat- 
teri differenziali fra le due specie tendono a sfumare e impal- 
lidire (cfr. ARIETTI, 1962), sicchè parrebbe ammissibile attri- 
buire la loro fusione od avvicinamento al facile ibridismo 
tra specie affini, in relazione anche alla spiccata eterostilia 
delle Primole. 

Per lo stesso motivo non riteniamo di accogliere il valore 
tassonomico di sottospecie per le forme gracili [ssp. lango- 
barda (Porta) Widmer] che si presentano qua e là nelle 
stazioni più elevate ed a settentrione. 

L'habitat è comune ad entrambe le specie: luoghi sco- 
perti da rocciosi a parcamente erbosi, con un accenno a 
minore xerofilia nella Primula spectabilis Tratt. 

PEDICULARIS ACAULIS &OP. 

Ama i pratelli freschi e piuttosto ombrosi esclusivamen- 
te su terreno calcareo o dolomitico, nell'ambito degli oriz- 
zonti submontano e montano, dai quali raramente trapassa 
in quello alpino. Può considerarsi endemismo orientale, ini- 
ziando il suo areale nell'Illiria e nella Croazia, donde sfuma 
attraverso le prealpi meridionali per arrestarsi al lago di 
Como. 

L'abbiamo già elencata per il culmine della lunga dor- 
sale del monte Selvapiana, e la si ritrova più a settentrione 
nei pressi del colle di S. Eusebio. 

PHYTEUMA C O M O S U M  L. 
Caratteristico ornamento delle fessure in rupi dolomiti- 

che, su un areale che va dalle Alpi Giulie alle Grigne sul lago 
di Como, per ripresentarsi nelle Alpi occidentali al monte Ce- 
nisio e in Va1 Sesia. 

Le sue stazioni valsabbine corrono dal monte Frondine a 
Cima dell'ora, per ripresentarsi ad oriente dell'Eridio nel 



complesso dolomitico del Cingla, di solito sui 1600-2000 m. 
Sul lago di Garda presso Limone scende però fin sotto i 
200 m. 

CAMPANULA RAINERI Perpenti 

Bellissimo paleoendemismo la cui origine potrebbe risa- 
lire almeno all'oligocene, adorna con le sue grandi campa- 
nelle azzurrine portate da un breve scapo le rupi calcareo- 
dolomitiche, con una puntiforme distribuzione fra le Giudi- 
carie presso lo sbocco della Va1 Daone ed il lago di Como, 
con un solo frammento di areale sulla sua sponda 
occidentale. 

Le sue uniche stazioni valsabbine (cadendo nell'implu- 
vio della Valle Trompia quella della Corna Blacca) sono nel- 
l'alta conca del Caffaro, su rocce e detriti del monte Colom- 
bine fra 1950 e 2100 m, sulle falde meridionali del Cornone 
di Blumone verso i 1600 m, e forse presso il passo del Bruf- 
fione a circa 2300 m, dove però la specie è stata di recente 
ricercata senza risultato. 

CREPIS RHAETICA Hegetschw. 

Modesta ma caratteristica cicoriacea a capolini di color 
giallo carico, colonizzatrice delle ghiaie dolomitiche nelle 
Alpi Noriche, Retiche, del Vallese e della Savoia. 

Nel novero della flora bresciana, è stata segnalata da noi 
(N. ARIETTI, 1953) per una sola plaga fra Dosso Alto e cima 
Caldoline. 

GLI ENDEMISMI SUI TERRENI PALEOZOICI E CRISTALLINI 

Contrariamente a quanto abbiamo osservato a pag. 713 
sull'importanza del componente endemico negli ambienti 
calcareo-dolomitici, la sua presenza sui terreni paleozoici e 
cristallini a substrato acido è sensibilmente minore; in que- 
sti d'altra parte è da considerare normale una certa povertà 
di specie caratteristiche od esclusive. 



Ci tratta qui di un i  flora alpigena a prevalente diffusio- 
ne nella fascia longitudinale mediana delle Alpi, maggior- 
mente legata al clima continentale, nella quale gli endemismi 
sono costituiti da specie la cui più ristretta distribuzione è 
certo da porre in rapporto all'espansione dei ghiacciai qua- 
ternari e al difetto di « ambienti di rifugio » ma, salvo poche 
eccezioni, senza un chiaro significato geografico data la di- 
sgiunzione che di solito si manifesta tra i loro frammenti di 
areale. 

Nella Valle Sabbia questi endemismi gravitano tutti 
nell'alto impluvio del Caffaro, e ne diamo di seguito l'elenco: 

FRITILLARIA DELPHINENSIS Grenier 

Elegante e decorativa gigliacea, indifferente al substrato, 
ama i terreni profondi e ricchi delle praterie da 1500 fin oltre 
i 2500 m. I1 suo areale, caratterizzato da larghe disgiunzioni 
ed una distribuzione puntiforme, va dalle Alpi tridentine 
alle Marittime, riapparendo poi nella Corsica. 

Della Valle Sabbia ci sono note alcune stazioni sul ver- 
sante occidentale del giogo del Maniva a circa 1700 m, e più 
in basso nella direzione di Bagolino verso i 1500, in un tratto 
surturmoso della prateria. 

BUPLEURUM STIZLLATUM L. 

Vigorosa specie dei pascoli sassosi a substrato siliceo, ha 
la medesima distribuzione della precedente. 

Rientrano nella Valle Sabbia diverse stazioni: monte 
Dasdana a circa 2000 m, falde sud-orientali del monte Fre- 
rone a 2350 m, monte Brealone a 2200 m, e qui anche nella 
var. majus Rouy et C. nota delle Giudicarie e della Corsica. 

PRIMULA DAONENSIS Leybold 

Ha preso il nome dalla Va1 Daone ove fu primieramente 
scoperta. È specie diffusa nei pascoli sassosi, talora anche 
nelle fessure delle rupi e sempre su substrato siliceo, entro 



un areale compreso fra la valle dell'Inn e di Daone, e le Alpi 
orobiche fra 1600 e 2800 m :  gruppi dell'Adamello e del- 
I'Ortles, valli di Scalve, di Belviso e Seriana. In quest'area è 
vicariante della Primula hirsuta All., da cui si è probabil- 
mente differenziata in epoca postglaciale, e sarebbe pertanto 
un neoendemismo. 

In Valle Sabbia le sue stazioni gravitano attorno al mon- 
te Dasdana, al passo di Croce Domini, e nella conca del Listi- 
no a nord del Cornone di Blumone. 

GENTIANA RAMOSA Hegetschw. 

Altra specie ossifila dei pascoli sassosi asciutti, saltua- 
riamente distribuita nelle Alpi dalle Retiche alle Pennine. 

Ancora inedita per la flora bresciana, è un'unica stazione 
sulle pendici sud-orientali del monte Frerone a circa 2350 m. 

PHYTEUMA CARESTIAE Biroli 

Ha saltuaria distribuzione fra le Dolomiti di Fiera di 
Primiero ed il monte St. Jorio nelle Alpi Lepontine, sempre 
su elemento siliceo. 

Nell'alta valle del Caffaro è abbastanza frequente nelle 
fessure dei grandi massi di e. tonalite >> lungo la pendice SE 
del Cornone di Blumone fra i 2300 e i 2500 m. 

DORONICUM GLACIALE (Wulf .) Nym. 

Appariscente composita a ligule giallo-dorato dei ma- 
cereti e pascoli sassosi solo su elementi siliceo, è saltuaria- 
mente distribuita dalla Stiria al passo del Tonale e alle Alpi 
orobiche in Va1 Biandino. 

Per la Valle Sabbia dobbiamo rifarci alle notizie che ci 
tramanda lo ZANTEDESCHI (1825), il quale sub A~nica glaciale 
lo elenca fra le specie reperite durante il suo viaggio nell'al- 
ta conca del Caffaro e sul Costone delle Coronelle (cfr. 
ARIETTI, 19 56). 



LA PROTEZIONE DELLA FLORA ALPINA 

Siamo così al termine di questa rassegna degli aspetti 
più caratteristici del paesaggio vegetale e della flora in Valle 
Sabbia; per quanto ben lontana dall'offrirne una sintesi com- 
pleta ed esauriente, e seppur vincolata negli schemi e nella 
terminologia alle esigenze di esprimerne i caratteri in un 
linguaggio univoco, pensiamo sia valsa a porne in luce le 
peculiarità e l'interesse. 

Ma perchè questo invidiabile ed invidiato patrimonio 
possa essere preservato e tramandato almeno così come noi 
oggi lo conosciamo, bisogna sia protetto contro l'ignavia, la 
trascuratezza talora colposa, il depauperamento più o meno 
cosciente. 

La protezione della flora spontanea nella provincia di 
Brescia è oggetto di due decreti di emanazione prefettizia: il 
n. 1357 Gab. del 5 marzo 1961, ed il n. 73043 del 15 novem- 
bre 1961. Ne riassumiamo in succinto le norme. 

Nel territorio della provincia di Brescia è vietato strap- 
pare e scavare con radici, rizomi, bulbi e tuberi, le piante ap- 
partenenti alla flora spontanea. 

2 consentito invece coglierne i fiori per uso personale, 
limitatamente però ad un determinato numero di esemplari 
per un manipolo di specie dichiarate protette, e che ci riser- 
viamo di illustrare - speriamo presto - in una separata 
pubblicazione. 

Sono vietati il commercio e l'offerta in vendita degli ele- 
menti della flora spontanea, tanto dei soli fiori, quanto delle 
piante con o senza radici, fronde e foglie, salvo che proven- 
gano da fondi di proprietà privata nel quale caso ciò va com- 
provato mediante certificato. 

È ricordato che raccolta, coltivazione e commercio delle 
piante officinali sono oggetto di apposita legge n. 95 del 6 
gennaio 1931 e successivo regolamento n. 1793 del 19 novem- 
bre 1931. 



Sono istituite diverse zone di protezione entro le quali 
-- senza con ciò recare intralci alle attività economiche ed 
alla pratica del turismo, dell'escursionismo e dell'alpinismo, 
ma consentendo anzi la raccolta delle cosidette <C erbe man- 
gerecce » tradizionalmente praticata dalle popolazioni rura- 
li - 6 del tutto proibita la raccolta anche dei soli fiori, salvo 
che per motivi di studio e limitatamente ai possessori di ap- 
posita licenza rilasciata dall'Ateneo di Brescia, ed alle comi- 
tive da auesti guidate sotto la loro diretta responsabilità. 

Per la Valle Sabbia le zone di protezione sono così 
delimitate: 

1: tratto da Barghe a Ponte Re verso Nozza sulle rupi 
fiancheggianti la strada statale. 2: valle del torrente Degnone 
(Pertica Bassa) e valle dell'Abbioccolo da quota 1300 alIe 
vette dell'impluvio (spartiacque con la Valle Trompia). 3: 
Valle del Caffaro nel tratto a monte di pian di Gavero m 
1500, per tutto l'impluvio compreso fra il passo di Bruffione, 
monte Bruffione, passo Serodine, passo del Termine, Cor- 
none di Blumone, monte Frerone, monte Cadino, monte Mat- 
toni, passo di Croce Domini, goletto di Gaver, monte Misa. 

È ovvio peraltro che queste disposizioni - cui rico- 
nosciamo il valore di un chiaro documento che onora la sen- 
sibilità degli organi amministrativi provinciali - avranno 
tanto maggiore efficacia quanto più saranno presenti alla co- 
scienza di ognuno. 

Insostituibile elemento di bellezza comunque e dovun- 
que si presenti, la flora spontanea rinnova ad ogni primavera 
il prestigioso spettacolo di innumeri variopinte corolle, of- 
frendo al nostro sguardo ammirato la bellezza umile e tenace 
delle sue note preziose nella più vasta e solenne sinfonia del 
paesaggio alprstre. 

Per sè chiede ben poco: solo quel rispetto che non le può 
venir meno dall'umana sensibilità, per consentirle di tra- 
mandare integra alle generazioni future la sua impareggia- 
bile grazia, non disgiunta da motivi di specifico interesse e 
di studio, anche come necessaria base di razionali utilizza- 
zioni del manto vegetale. 
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INDICE DEI NOMI LATINI E ITALIANI 

DELLE SPECIE ED AGGRUPPAMENTI VEGETALI 

Abete bianco: 689, 691, 693 
B rosso: 689 

Abeti: 676 

Abies alba Mill.: 691 

Acer campestre L.: 664 
pseudoplatanus I.: 664 

Achillea atrata L.: 708 
millefolium L.: 673 

Achnatherum calamagrostis (L.) 
P. Beauv.: 665 

Aconitum compactum (Rchb.) 
Gayer: 695 

B napellus L.: 695, 696 
theriophorum 

(Rchb.): 695 
R vulparia Rchb.: 695 

Adenost y les alliariae (Gouan) 
Kern.: 692, 695 

Adenostyletalia: 694, 695, 699 

Aethionema saxatilis (L.) R. 
Br.: 684 

Ajuga pyramidalis L.: 709 

Alchemilla vulgaris L-: 695 

Alectoria ochroleuca Nyl.: 702 

Allium ochroleucum Waldst. et 
Kit.: 707 

schoenoprasum L.: 709 
sibiricum (L.) Vollm.: 

709 
B victorialis L.: 707 

Alnetum incanae: 692 
R viridis: 711 

Alnus glutinosa (L.) Villars: 
675, 680 

incana (L,) Villars: 692 
viridis (Chaix.) DC.: 

699, 712 

Amelanc hier ovalis Med.: 664 

Andromeda polifolia L.: 682 

Androsace alpina (L) Lam.: 709 

Anemone baldensis L.: 707 
narcissiflora L.: 695 

Antennaria dioica Gaertn.: 671 

Anthyllis polyphylla (Kit. j : 575 
vulneraria L.: 675 

Anthoxanthum odoratum L. : 
673 



Aquilegia atroviolacea Avé 
Lall.: 695 

B einseleana F. W.  
Schulz: 683 

thalictrifolia Schott. 
et Kotschy: 683 

> vulgaris L.: 695 

Arabis alpina L.: 708 
D bellidifolia Jacq.: 695 
D hirsuta (L,) Scop.: 671 
> pumila Jacq.: 715 

Arctostaphylos uva-ursi (L.) 
Spr.: 691, 699 

Arenaria biflora L.: 709 
B ciliata L.: 707 

Argyrolo b i u m  l innaeanum 
Walp.: 668 

Arnica glaciale: 723 
D montana L.: 701 

Arrhenatheretum elatioris: 673 

Arrhenatherum elatius (L.) J .  
et C. Presl.: 673 

Artemisia alba Turra: 668, 687 
laxa (Lam.) Fritsch: 

71 1 

A r u m  macula tum L.: 671 

Aruncus silvester Kost.: 678 

Asplen ium r u  ta-muraria L.: 684, 
687, 705 

trichomanes L. 687 

Astragalus alpinus L.: 708 
a astralis (L.) Lam.: 

T 1  l 
B monspessulanus L. : 

668 
)> pendulif lorus Lam.: 

i11 

Astrantia major  L.: 695 

Athamanta cretensis L.: 671, 678, 
683 

vestina (Kern.) 
Thell:. 671, 678,683 

At h y r i u m  f i l i x  - f emina (L.) 
Roth.: 694 

Azalea: 702 

Bellidiastrum michelii Cass.: 
666, 684 

Berberis vulgaris L.: 671 

Betula pendula Roth.: 691, 692 

Betulla: 691 

Biscutella levigata L.: 699 

Blechnum spicant (L.) Roth. : 
691 

Bothrioc hloa i schaemum (L.) 
Keng: 668, 670 

Brachipodium pinnatum (L.) P. 
B.: 678 

Bromus erectus Hull.: 673 

Bupleurum gramineum (Vill.) 
Lapeyr. em. Briquet: 665 

>> majus  Rouy. et C.: 
722 

P obtusatum (Lap.) : 
665 

D ranunculoides L:. 
665 

D s te t latum L*: 722 

Calamagrostis varia (Schrad.) 
Host.: 678 

Callitriche verna L.: 712 

Calluna vulgaris (L.) Hull: 667 

Caltha palustris L.: 712 



Campanula barbuta ft.: 701 Castagno: 663, 666, 667, 671, 677, 
>> caespitosa Scop. : 689 

705 
Castanea sativa Mill.: 666, 667, 

N elatinoides Moretti: 
685, 687 679 

x linifolia Scop. : 687 
P raineri Perpenti: 

654, 721 
>> scheuchzeri Vill.: 

711 
B spicata L.: 678 

Cardamine asarifolia L.: 712 
heptaphylla (Vill.) 

O. E. Schulz: 665 
D intermedia (Sond.) 

O. E .  Schulz: 665 
resedifolia L.: 709 

Carex acutiformis Ehrhart: 675 
aterrima (Hoppe) A. 

Winckler : 695 
atrata L.: 695 
baldensis L.: 665, 671, 683, 

684, 699 
curvula All.: 703, 705 
diversicolor Crantz: 680 
elata Allioni: 675 
ferruginea Scopoli: 699 
firma Host.: 704, 714 
inflata Hudson: 695 
mucronata L.: 704 
oederi Retzius: 675 
sempervirens Villars: 703, 

704 
vesicaria L.: 675, 695 - 

Castaneto - Festucetum capilla- 
tue: 673 

Castanetum: 667 

Celtis australis L.: 670, 687 

Cembro: 693 

Centaurea lyrata (Bell.) Gugler: 
696 

>) nervosa Willd.: 711 
phrygia L.: 711 

> rhaetica Moritzi : 666, 
683 

n rhaponticum L.: 696 

Cep hatant he-ra longif olia 
Fritsch.: 667 

Cerastium latifolium L. : 707 
3 unif lorum Clairv. : 

709 

Cerro: 671, 674, 676, 679, 680 

Cetraria cucullata (Bell.) Ach.: 
702 

. P islandica (L.) Ach.: 
702 

P niva'lis Ach.: 702 

Chaerefolium silvestre (L.) 
Schinz et Thellung: 675 

Caricetalia curvulae: 705 Chenopodium bonus-henricus 
L,: 696 

Cariceto: 675 
C-hrysant hemum alpinum L,: 

Carpino bianco: 676 709 
>D leucant hernum 

Carpinus betulus L.: 664, 676 L.: 673 

Castagneto: 666, 667, 672, 673, Chrysopogon gryllus (Torner) 
680 . . . . . Trin.: 670 



Cicerbita alpina (L.)  Wallr. 695 

Ciliegio: 672 

Ciperacee: 706 

Circaea lutetiana L.: 704 

Cirsium spinosissimum (L.) 
Scop.: 695 

Conifere: 676 

Cornus mas L.: 664 
.P sanguinea L,: 664 

Coronilla emerus L.: 687 
minima L.: 668 

Corylus avellana L.: 664, 671 

Cotinus coccygia (Bauhini) Mil- 
ler: 664, 687 

Cotoneaster tomentosa Lindl : 
67 1 

Crepis rhaetica Hegetschw.: 721 

Cyclamen europaeum L.: 678 

Cypripedium calceolus L.: 710, 
7 11 

Cytisus 
R 

B 

Dactylis 

Daphne 
718 

nigricans L.: 678 
purpureus Scop.: 678 
sessilifolius L,:  678, 687 

glomerata L.: 673 

petraea Leybold: 702, 

Daucus carota L. em. Paoletti: 
675 

Deschampsia caespitosa (L.) P. 
Beauv.: 680, 694, 695 

B flexuosa (L) Trin.: 
699 

Dianthus monspessulanus L,: 
678 

superbus L.: 701 

Dictamnus albus L.: 668 

Doronicum clusii (All.) Tausch.: 
709 

B glaciale ( W u l f )  
Nym: 723 

B grandif lorum Lam.: 
708 

Draba aizoides L.: 708 

Dryas octopetala L.: 700, 708 

Dryopteris filix-mas ( L )  Schott: 
694 

Empetrum nigrum L.: 682, 702 

Endot hia parasitica (Murr.) 
And. et And.: 667 

Epilobium angustif olium L. : 
695 

Epipactis atropurpurea Rafin: 
678 

palus tr is (L. )Crantz:  
680 

Erica arborea L.: 655, 659, 665, 
674, 680 

carnea L.: 667, 678, 691, 
698 

Erigeron uniflorus L,: 709 

Eriophorum angustifolius Roth. : 
695 

B Eatif olium Hoppe: 
680 

>D scheuchzeri Hoppe: 
712 

Eritrichium nanum (All.) Schra- 
der: 709 

Eryngium amethystinum L.: 668 



Euphorbia amygdaloides L.: 704 
carniolica Jacq.: 665, 

67 1 
% nicaeensis All. : 680 
>b variabilis Cesati: 

665, 718 

Euphrasia cuspidata Host: 666 
B t r i c u s p i d a t a L . : 6 6 6  

Fagetum: 661 

Fage tum prealpinum: 666, 688 

Faggeto: 673 

Faggio: 661, 666, 671, 676, 677, 
688, 689, 691, 693, 698 

Fagiolo: 672 

Fagus-Picea: 689 

Fagus silvatica L.: 666, 671, 688 

Farnia: 676 

Festuca alpestris Roem. et 
Schult.: 687, 699, 703, 
716 
capillata Lam. :  673 

B eu-varia Hackel: 703, 
706 
pratensis Huds. 1.s.: 
673 

>D varia Haenke: 687, 
699, 763, 706, 716 

F i rme tum:  704 

Fraxinus  excelsior L.: 692 
ornus  L,: 664, 687 

Fritillaria delphinensis 
Grenier.: 722 

Frumento: 672 

G a l i u m  palustre L.: 675 
purpureum L.: 687 

Gent iana alpina Vill.: 709 
D angusti folia Vill.: 708 

asclepiadea L-: 695 
B aspera Hegetschw.: 

704 
clusii Perr. et Song.: 

665, 684, 704 
cruciata L.: 665, 704 

B kochiana Perr. et 
Song.: 709 

B lu tea L.: 700, 702 
B punctata L.: 702 

ramosa Hegetschw.: 
723 

B utriculosa L.: 704 

G e r a n i u m  macrorrh i zum L.: 704 
D n o d o s u m  L.: 704 

s i lvat icum L.: 704 

G e u m  rivale L,: 712 

Ginepro nano: 700 

Globularia cordifolia L,: 666, 
687, 705 

B nudicaulis L,: 666 

Graminacee: 706 

Granoturco: 672, 675 

G y m n a d e n i a  conopea ( L . )  R. 
Br.: 704 

)> odoratissima 
Rich.: 704 

Hedysarum hedysarioides (L.) 
Schinz et Thellung: 708 

Helleborus niger L-: 665,678,704 

Heliant h e m u m  grandif Zorum 
Lam. et DC.: 699 

D n u m m u l a r i u m  
(L.) Mill.: 699 

Heliosperma quadrif i d u m  (L,) 
Rchb.: 707 



Hemerocallis lilio-asp hodelus L. 
em. Scop.: 667 

Heracleum sphondylium L,: 
675 

Hieracium inty baceus (Wulfen) 
Jacq.: 709 

>> murorum L.: 695 
pilosella L,: 701 
porrifolium L.: 666 
villosum L.: 708 

Homogyne alpina (L.)  Cass.: 695 

Horminum pyrenaicum L.: 66% 
671, 684 

Hutchinsia alpina (L) R. Br.: 
708 

Hypochaeris uniflora Vill.: 709 

Ilex aquifolium L.: 664, 665 

Iris graminea L,: 667 

Juncus acutif lorus Ehrh.: 675 
W alpinus Villars: 712 
> jacquini L.: 695 

Juniperetum-Arctostap hyletum 
juniperotosum: 700 

Juniperus communis L.: 664, 
700, 701 

nana (Willd.) Briq.: 
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